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A cura di Maurizio Tavagnutti 

E noi riusciremo ... a riveder le stelle? 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Il 25 marzo abbiamo ricordato Dante, il sommo Poeta, nella ricorrenza dei 700 anni del-
la sua morte. Per ricordarlo abbiamo voluto mettere in copertina una stampa antica, ri-
cavata dal Codice Bartoliniano del 1823 edito dalla tipografia Pecile di Udine dove il 
Poeta viene ritratto allôingresso della cosiddetta ñGrotta di Danteò. Una cavit¨ che si 
trova nei pressi di Tolmino nella gola della Tolminka, ora in Slovenia ma, al tempo di 
Dante, si trovava sotto la giurisdizione dei conti di Gorizia. Si racconta che proprio visi-
tando questi luoghi, cos³ selvaggi e terrificanti, il sommo Poeta abbia tratto ispirazione 
per scrivere il suo ñInfernoò.  
Un Inferno che, parafrasando Dante, stiamo rivivendo attualmente tutti noi con lo scate-
narsi della pandemia da Covid-19 e tutte le sue varianti. Esattamente nel marzo di un 
anno fa avevamo conosciuto questo micidiale virus e iniziava un lungo lockdown, che 
perdura tuttora, privandoci delle nostre abitudini quotidiane e della possibilit¨ di eserci-
tare la nostra attivit¨ preferita. La mancanza della socialit¨, causata dal fatto di non po-
ter pi½ ritrovarci e discutere i nostri problemi, non poter pi½ organizzare le escursioni in 
grotta, piano piano hanno determinato un progressivo e pericoloso allentamento della 
vita sociale. Le riunioni e gli incontri per via telematica, a lungo andare, hanno creato 
un rapporto interpersonale freddo e distaccato lontano anni luce da quello che eravamo 
abituati. A salvarci e a pensare positivo ci viene in aiuto il pensiero di Dante che allôul-
timo verso, il 139, del canto XXXIV dellôInferno della Divina Commedia, cos³ lontano 
ma cos³ vicino a noi, oggi, in questo momento in cui lôItalia e il mondo intero sono atta-
nagliati dallô ñinfernoò del coronavirus. Con Dante, quindi, vogliamo fare lôaugurio, 
quanto mai attuale, a presto riveder le stelle, a ñuscire e a rivedere la luceòé 
Ci piace partire da questo ver-
so per individuare degli spunti 
utili a vivere al meglio la no-
stra condizione attuale e, per-
ch® no, a uscirne migliori. 
Dante e la sua guida, Virgilio, 
sono alla fine del lungo cam-
minare nel buio della profon-
dit¨ della Terra, quando, a un 
certo punto del percorso, ini-
zia la salita, e i due poeti, 
noncuranti della stanchezza, 
iniziano ad andare verso lôal-
to. E qui, da una apertura ton-
da nella roccia, attraversato la 
ñnatural burellaò rivedono il 
cielo e le stelle.  
Da qualche tempo siamo in una situazione simile a quella vissuta da Dante e Virgilio, in 
cui buio, disorientamento, paura, dubbi, ansia ci assalgonoé cosa fare per gestire tutto 
questo? Meglio uscire ... a riveder le stelle! 
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Marzo: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 marzo - Inaugurazione mostra (Castello di Udine). Partecipazione allôinau-
gurazione della mostra sugli antichi abitatori delle grotte in Friuli or-
ganizzata dal Circolo Speleologico e Idrologico Friulano. (Part.: M. 
Tavagnutti, I. Primosi) 

 

4 marzo - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei para-
metri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito del-
la ricerca sulla qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc, G. Cancian) 

 

5-6 marzo - Pozzo presso la diga (Debellis - UD). Ricerca del Pozzo 1Á ad 
ovest della diga, per affissione targhetta e ricerca nuove grotte zona 
rio Gorgons. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

10 marzo - Cavit¨ artificiali (M.te Calvario - GO). Scoperta di due nuove ca-
vit¨ della Prima Guerra Mondiale ed esplorazione. (Part.: M. Tava-
gnutti) 

 

15 marzo - Tavolo della speleologia (Gorizia). Partecipazione al  
 Tavolo della speleologia, indetto dal Servizio geologico della Regione 

FVG, via telematica. (Part.: S. Reic, R. Semeraro, G. Cancian, M. 
Tavagnutti) 

 

21 marzo - Marine Ecology SSI (Gorizia). Partecipazione al corso SSI Scuba 
Schools International via telematica. 1a lezione. (Part.: M.  Bon) 

 

26 marzo - Assemblea dei Soci (Gorizia). A causa delle ristrettezze, imposte 
dalle autorit¨, dovute alla pandemia da Covid-19, si ¯ svolta in via 
telematica lôannuale assemblea dei Soci. Nonostante le oggettive dif-
ficolt¨ cô̄  stata una buona partecipazione dei soci. (Part.: i Soci) 

 

27 marzo - Monte Calvario (Lucinico - GO). Assieme ad alcuni rappresentan-
ti del Raggruppamento di Associazioni per il M. Calvario ¯ stato fatto 
un sopralluogo per accertamento di fattibilit¨ di alcuni lavori di ripri-
stino dei ruderi della chiesetta (1400 ca.) sul M.te Calvario. In seguito 
su una segnalazione, abbiamo trovato due nuove gallerie risalenti alla 
Prima Guerra Mondiale. (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti per il CRC 
ñC. Seppenhoferò, L. Visintin, L. Delpin, G. Zamparo per la Primula, 
P. Pischiutta per il Comune di Gorizia) 

 

30-31 marzo - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori urgenti di straor-
dinaria manutenzione del rifugio. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
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Anche lõAssemblea dei soci ¯ stata 
fatta in via telematica 

Per la prima volta, dopo pi½ di quarantôanni della nostra storia, non abbiamo 
avuto la possibilit¨ di poter svolgere la nostra Assemblea dei Soci regolarmen-
te, come eravamo abituati, nella nostra sede di via Ascoli.  
Quella di venerd³ 26 marzo ¯ stata unôassemblea molto differente, a causa delle 
ristrettezze che, in seguito alla pandemia, impedivano qualsiasi assembramento 
e quindi di fatto di poterci riunire, anche noi dunque, abbiamo optato per la via 
telematica. 
Se, in un primo momento eravamo molto scettici su questa possibilit¨, soprat-
tutto alimentata dallôeventuale difficolt¨ che i soci potevano incontrare nellôu-
so del supporto telematico, alla fine ci siamo ricreduti e lôesame ¯ stato supera-
to brillantemente. La possibilit¨ di poterci collegare anche con il cellulare ha 
facilitato lôincontro che alla fine ¯ stato molto seguito. 
Allôordine del giorno, oltre allôelezione del presidente e segretario della assem-
blea era prevista la lettura della relazione morale 2020 da parte del Presidente, 
lôapprovazione del bilancio consuntivo 2020 e del bilancio preventivo per lôan-
no corrente. Infine ¯ stata messa in approvazione anche lôattivit¨ programmata 
per il 2021. Tutte le relazioni sono state approvate allôunanimit¨ con molta 
soddisfazione dei presenti che, tra lôaltro, hanno contribuito con diverse idee 
innovative e costruttive per poter superare questo momento molto critico non 
solo legato alla nostra storia ma un poô a tutta la societ¨ civile. 
Naturalmente il tema predominante della serata ¯ stato lôargomento legato alle 
limitazioni che lôattuale stato di pandemia ci ha imposto nel praticare la nostra 
attivit¨. Per di pi½ lôessere stati classificati in zona rossa in una regione che, a 
quanto sembra, ¯ quella pi½ malmessa in fatto di contagi, ha imposto uno stop 
a qualsiasi escursione e riunione.  
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 
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La Societ¨ Speleologica Italiana si unisce allôappello condiviso del Dipartimento di 
Scienze della Terra e Geoambientali dellôUniversit¨ Aldo Moro di Bari, del Parco Na-
zionale dellôAlta Murgia e della Societ¨ Italiana di Geologia Ambientale, nellôesprimere 
forti preoccupazioni in merito alla rimozione, parziale o totale, dello scheletro dellôUo-
mo di Altamura. 
La Grotta di Lamalunga, che custodisce non solo il reperto fossile dellôHomo neander-
thalensis ma anche molti altri resti di animali preistorici, ¯ uno straordinario ambiente 
carsico unico al mondo, di interesse  geologico, ambientale e naturalistico, oltre che an-
tropologico e paleontologico. Per questo motivo si richiede che qualsiasi indagine scien-
tifica effettuata allôinterno debba essere condotta nel totale rispetto e tutela dellôambien-
te ipogeo, adottando tutte le accortezze, etiche ed ecologiche, che il delicato sistema car-
sico necessita. 
In questo 2021, dichiarato dallôUNESCO Anno Internazionale delle Grotte e del Carsi-
smo, con gli obiettivi di sostenere lôintrin-
seco rapporto tra conoscenza e protezione 
dei sistemi carsici, e di promuovere la 
consapevolezza della natura interdiscipli-
nare della scienza e della gestione delle 
grotte e del carsismo anche in termini di 
protezione ambientale, la SSI ricorda che 
ricerca scientifica e tutela ambientale van-
no di pari passo e devono essere posizio-
nate su un eguale livello di priorit¨. 
Fin dai primi studi condotti allôinterno del 
sito di Lamalunga, il Centro Altamurano 
di Ricerche Speleologiche CARS, gruppo 
associato SSI, ha svolto il compito di as-
sistenza speleologica, con lôintento di far 
applicare tutte le procedure necessarie 
alla conservazione intatta dellôambiente 
carsico. Di fronte allôeventualit¨ che si possa procedere allôestrazione, parziale o totale, 
dello scheletro dellôUomo di Altamura, che ciclicamente torna alla ribalta, la SSI segna-
la che tale operazione causerebbe, oltre alla totale distruzione della nicchia che custodi-
sce il reperto, anche ingenti danni al sistema carsico, minando la conservazione e la pre-
servazione delle specificit¨ geologico-ambientali  del sito. 
Considerate le conseguenze distruttive che ci¸ porterebbe allôintero sistema carsico, si 
ritiene quindi doveroso poter discutere circa lôeventuale rimozione del reperto, esclusi-
vamente di fronte a trasparenti e inequivocabili evidenze scientifiche che dimostrino 
lôeffettivo deterioramento del reperto, qualora questo venisse mantenuto in sito. 
Ad oggi non sono disponibili dati circa modificazioni dellôecosistema della grotta, il cui 
monitoraggio dei parametri ambientali e climatici doveva essere svolto antecedentemen-
te e non posteriormente allo studio e alla campionatura del reperto. Inoltre, unôindagine 
climatico-ambientale richiede un adeguato periodo di tempo, traducibile in anni di mo-
nitoraggio perch® sia in grado di rilevare considerevoli mutazioni. Si auspica perci¸ il  
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La Società Speleologica Italiana esprime 
preoccupazioni in merito alla possibilità 
di estrazione dello scheletro dell'Uomo 

di Altamura 
Il Consiglio della Societ¨ Speleologica Italiana 

L'Uomo di Altamura è uno scheletro di Homo 

neanderthalensis scoperto il 7 ottobre 1993 nel-

la grotta di Lamalunga, nei pressi di Altamura, 

ed è datato tra i 128.000 e i 187.000 anni fa.  
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reperimento di soluzioni alternative allôestrazione, e lôadozione di tutte le tecnologie che rispettino e tutelino 
lôambiente grotta, allo stesso tempo dando la possibilit¨ anche in futuro di continuare gli studi con approccio 
multi-disciplinare. 
Nellôottica di agevolare una ricerca scientifica che vada in parallelo con la salvaguardia dellôambiente ipogeo, 
il mondo italiano della speleologia mette a disposizione degli Enti coinvolti, la Soprintendenza Archeologica 
delle Belle Arti Paesaggio per la Citt¨ Metropolitana di Bari, il Parco Nazionale dellôAlta Murgia, la Regione 
Puglia e il Comune di Altamura, le proprie competenze scientifiche, speleologiche e carsiche, da decenni rico-
nosciute a livello internazionale, per eventuali consulenze in merito alla preservazione del sistema carsico ed 
alla definizione delle pi½ opportune modalit¨ di studio. 

 
Il giorno 15 marzo ¯ stato convocato dal dott. Fabrizio Fattor, direttore del Servizio geologico della Regione 
Autonoma del Friuli Venezia Giulia, il Tavolo della Speleologia, che ricordiamo, ¯ un istituto previsto dallôart. 
13 della L.R. 15/2016 e che viene presieduto dallôAssessore regionale competente. 
Naturalmente, essendo il Friuli Venezia Giulia in regime di ñzona rossaò a causa della pandemia da Covid-19, 
il Tavolo della Speleologia ha avuto luogo mediante videoconferenza come ormai avvengono oggi tutte le riu-
nioni, conferenze, convegni e altre manifestazioni in genere. 
Per lôoccasione nellôambito del Tavolo, come era stato annunciato nelle mail di convocazione, ¯ stata final-
mente comunicata lôapertura del Catasto Speleologico Regionale - CSR, che era chiuso da quattro anni! Nel 
corso della videoconferenza abbiamo assistito ad una lunga presentazione delle nuove piattaforme informati-
che su cui il catasto si sviluppa, costituite da sito web ed applicazione per smartphone, sviluppate quali stru-
menti basilari per le future attivit¨ inerenti il CSR, in collaborazione e con il fondamentale supporto degli spe-
leologi regionali, ed in particolare nellôambito della convenzione in essere con la Federazione Speleologica 
Regionale. Indubbiamente il Catasto Speleologico Regionale, cos³ come ¯ impostato ¯ davvero bello, utile e 
finalmente ha delle potenzialit¨ enormi. 
Purtroppo la partecipazione alla videoconferenza era prevista con una limitazione ad un massimo di 3 soggetti 
per ciascun Gruppo/Associazione, limitazione dovuta allôutilizzo di una piattaforma informatica in luogo di un 
incontro in presenza a causa, come si ¯ detto, delle restrizioni Covid. 
Una limitazione che, pensavamo necessaria, per gestire meglio gli eventuali interventi da parte del pubblico 
ma che in realt¨ non ci sono stati perch®, con nostro grande rammarico, i nostri microfoni erano stati silenziati 
(!?) ed eventuali domande potevano essere fatte solamente per iscritto. Ne ¯ risultato un monologo in cui non 
abbiamo potuto approfondire alcune problematiche della speleologia locale che proprio con lôoccasione del 
Tavolo della Speleologia, andrebbero affrontate. Il Tavolo della Speleologia era nato proprio per quello.  
Per il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò hanno partecipato alla videoconferenza: Rino Semeraro, 
Maurizio Tavagnutti, Graziano Cancian, Stefano Rejc. 
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Si è svolto per via telematica il Tavolo della 
Speleologia convocato dalla Regione FVG 

Dalla sede sociale del gruppo, Rino Semeraro, Maurizio Tavagnutti e Stefano Rejc, 

in qualità di tecnico informatico, hanno potuto seguire la videoconferenza,  



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 
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Da qualche anno il Centro di ricerche carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia ha avviato 
uno studio idrogeologico sul Campo di Bonis. Cosô̄  il campo di Bonis? Detto in sintesi 
si tratta di una vasta depressione, di circa 3,5 km2, situata nelle Prealpi Giulie immedia-
tamente a meridione della catena dl Gran Monte, tra il Torrente Cornappo a ovest e il 
Rio Bianco (affluente di destra del Fiume Natisone) a est. Lôintera area si sviluppa nel 
Flysch del Griv¸ (Paleocene sup.-Eocene inf. p.p.), unôalternanza di torbiditi silicoclasti-
che ibride intercalate da strati e megastrati carbonatici. Dal punto di vista geomorfologi-
co il Campo di Bonis ¯ un polje aperto, cio¯ una depressione carsica chilometrica con 
idrografia interna, che in passato era un bacino chiuso. In altre parole, polje poich® ci 
sono sorgenti e inghiottitoi allôinterno di un bacino carsico originariamente endoreico, 
aperto poich® al suo confine orientale lôerosione regressiva del Rio Boncic (affluente di 

destra del Rio Bianco) ha letteralmente ñtagliatoò quel versante aprendone un varco. Il 
fondo sub-pianeggiante del polje aperto (un ñpianoò), attorno ai 680ï690 m s.l.m., ¯ 
propriamente carsico in quando prevalgono litologie carbonatiche (calcareniti, calcirudi-
ti etc.), rispetto a quelle marnoso-arenacee, che risultano interessate da fenomeni carsici 
e idrografia ipogea. Tali litologie carbonatiche probabilmente corrispondono al ñbanco 
n. 6ò rilevato dal Feruglio negli anni ô20 dello scorso secolo é ma le forti coperture 
terrose non aiutano a capire il substrato. Da notare che tale depressione ¯ stata chiamata 
localmente ñcampoò, che in lingua italiana ¯ sinonimo del termine serbo-croato polje 
(ormai entrato nel lessico carsologico internazionale). Il fondo del polje aperto, laddove 
le litologie carbonatiche sono sub-affioranti, ¯ caratterizzato da ottimi esempi di Karren  
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Prime operazioni per il tentativo di 
svuotamento del bacino idrico terminale 
della Grotta sopra il Rio Boncic (zona di 

Taipana, Prealpi Giulie) 

di Rino Semeraro, Sergio Dambrosi, Stefano Rejc 

Rino Semeraro  

Sergio Dambrosi  

Stefano Rejc  Il Campo di Bonis visto da ovest verso est. Sullo sfondo, a sinistra (indicata dalla freccia), si 

nota lõincisione del Rio Boncic, che confluir¨ con una forra nel Rio Bianco.  
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coperti e doline alluvionali, questôultime probabili punti idrovori (o di assorbimento che dir si voglia) ormai 
inattivi e perci¸ relitti dellôevoluzione della rete idrografica endoreica. Tale evoluzione ¯ confermata dallôesi-
stenza, nel piano, di debolissimi Hum (rilievi isolati relitti di modesti spartiacque). Da ambo i versanti pi½ 
estesi della depressione scaturiscono sorgenti, perenni o effimere, mentre lôidrografia (in alcuni casi gran parte 
dellôanno attiva) viene assorbita nel sottosuolo incarsito del piano entro ñsprofondiò che mostrano il bedrock 
calcareo e lôinghiottitoio per¸ inaccessibile poich® semi-ostruito da sedimenti incoerenti di natura eluvio-
alluvionale.  
Questa ricerca ha precedenti, non nasce dal nulla. Il ñSeppenhoferò nel 2012 pubblicava un volume monogra-
fico sullôarea carsica di Taipana (che comprende il Campo di Bonis), contenente una serie di articoli sulla geo-
logia, idrochimica, speleologia, geomorfologia, mineralogia, fianco agli aspetti architettonico-storici e am-
bientali e a quelli del folklore. Successivamente, nel 2016-17, sponsorizzava, specificatamente per il Campo di 
Bonis, una ricerca sulla chimica delle acque a favore dellôIstituto superiore Gabriele DôAnnunzio di Gorizia. 
Queste azioni sono state le basi che hanno portato a progettare un pi½ ampio studio idrogeologico. 
Lo studio idrogeologico accennato in premessa ha il suo focus in un test di multitracciamento, in quanto i ru-
scelli che vengono assorbiti in inghiottitoi (impraticabili) allôinterno del polje aperto hanno recapiti ignoti. Per 
avvicinarsi al problema, in questi ultimi due anni sono stati realizzati ben tre pre-test di tracciamento, che han-
no dapprima escluso un drenaggio ipogeo verso ovest cio¯ nel bacino del Torrente Cornappo mentre hanno 
disegnato risorgenze nella zona a sud ed est del polje aperto, oltre lo spartiacque dato dalla linea di cresta che 
corona (o coronava) la depressione carsica. Non ¯ stato un lavoro facile giacch® lôarea era ben poco conosciuta 
come carsismo (e geomorfologia in generale) mentre si poteva dire praticamente sconosciuta per gli aspetti 
idrogeologici (équalcuno in passato fantastic¸ un antico lago, ma sedimenti limnici non ce ne sono). Per que-
sto motivo i tre pre-test, di tipo solo qualitativo cio¯ operando su fluocaptori e campionamenti dôacqua, hanno 
portato via molto tempo, dovendo operare su unôarea vasta, 
con decine di prelievi ogni volta (poi lunghe sedute di labo-
ratorio ed elaborazione dati), corredati dallôacquisizione di 
puntuali dati relativi ai parametri fisico-chimici su tutte le 
acque (temperatura, conducibilit¨ elettrica, pH, portata), in-
dispensabili per una prima caratterizzazione delle stesse. 
Finalmente, dopo il terzo pre-test (iniettando due traccianti 
differenti), si ¯ scoperto in modo inequivocabile quali siano 
le uscite carsiche della acque inghiottite nel Campo di Bonis. 
Esse sono principalmente due, e corrispondono ad altrettanti 
importanti grotte-sorgenti della cosiddetta ñarea di Taipanaò, 
di cui una captata per uso idropotabile dal CAFC ï Consor-
zio Acquedotti Friuli Centrale. I risultati dei pre-test di trac-
ciamento (test comunicati in anticipo al Servizio geologico 
regionale) sono stati, del resto, trasmessi allôazienda acque-
dottistica friulana che ha interesse specifico in proposito e ha 
dato ampia disponibilit¨ per il prosieguo delle ricerche. 
Cos³, nel 2020 si era giunti alla progettazione del test di mul-
titracciamento definitivo, di tipo quantitativo quindi con 
lôimpiego di apparecchiature fluorimetriche (in sinergia con 
il Laboratorio speleologico e di tecniche fluorimetriche 
ETS), quando ¯ scoppiata la pandemia. Il test progettato fu 
impossibile da avviare giacch® necessitava di unôoperativit¨ 
in campo di medio periodo: condizione essenziale per lôotte-
nimento delle curve di restituzione del tracciante e per i 
campionamenti qualitativi a corredo. I pre-test, infatti, ave-
vano mostrato pure dati dubbi o di difficile interpretazione, 
solamente risolvibili disponendo di monitoraggi e controlli 
che non si potevano concludere in ñuna settimanaò.  
Rimanevano tuttavia molte altre cose da fare (dalla conclu-
sione del rilevamento geologico dellôarea a varie esplorazio-
ni, etc.). Per questa ragione il ñSeppenhoferò, che dispone 
per lôappoggio logistico in zona del Rifugio speleologico di 
Taipana (nel comune omonimo, con il quale ha stipulato la 
convenzione dôuso), gestendolo no-profit  a favore della spe-
leologia e dellôescursionismo, questo febbraio 2021, in una 

finestra temporale di minor stretta pandemica 
(look down ñzona giallaò), ha avviato in collabo- 
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Visione del polje aperto òCampo di Bonisó, con 

alcune sorgenti e inghiottitoi (Fonte: Federico 

Valentinuz). Il Rio Boncic, che ha òapertoó lõorigi-

nario polje, ¯ posto (segnato Boncic) allõestremo 

confine orientale della depressione; il versante 

destro del rio, che è una forra con cascate, è carat-

terizzato da corsi dõacqua lineari, su faglie, che 

mostrano un drenaggio a òspina di pesce inver-

soó (tipico delle catture fluviali), cio¯ un tempo 

centripeto alla depressione (contrariamente allõi-

drografia attuale rappresentata dal rio).  
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razione con la Societ¨ Adriatica di Speleologia di Trieste, una ñprova generaleò per il progetto di svuotamento 
del sifone, ipotizzato pensile, che chiude la Grotta sopra il Rio Boncic, la cui sorgente perenne scaturente una 
decina di metri di quota sotto lôingresso era stata marcata dai traccianti. Questa prova di pompaggio, che era 

stata precedentemente testata positivamente dalle due associazioni speleologiche sul Fiume Isonzo presso Go-
rizia, simulandola in condizioni di pi½ facile logistica rispetto alla grotta, ha visto gli speleologi impegnati in 
una ñdue giorniò (febbraio 2021) con base al rifugio speleologico.  
La squadra, dellôñAdriaticaò e del ñSeppenhoferò, ¯ stata impegnata in un non molto agevole trasporto delle 
attrezzature (manichette, pompe, generatore, cavi elettrici, etc.) cui ¯ seguito lô intervento vero e proprio in 
grotta. Tra prove iniziali, aggiustare il tiro, interruzioni etc., sono andati due giorni pieni (con ritorno al rifugio 
sempre al buio data la brevit¨ delle giornate)é ma questa ¯ la speleologia. 
Il risultato per¸ ¯ stato buono: trovata lôefficienza ottimale della pompa poi prescelta, in un tempo ragionevole 
il livello del bacino ¯ calato di circa 30 centimetri. Tenuto conto che il livello dellôacqua trovato in grotta, ri-
spetto una visita precedente in estate, questa volta era di circa mezzo metro pi½ alto. 
In linea generale, la Grotta sopra il Rio Boncic ¯ rappresentata da una galleria di forma ellissoidale su fratture 
a basso-medio angolo, di tipo freatico, in leggera discesa per un centinaio di metri di sviluppo, dove a circa 
dieci metri di dislivello negativo dalla quota dellôingresso essa ñchiudeò con un paio di bacini dôacqua che 
sembrano non molto profondi. La grotta ¯ piuttosto fangosa e perci¸ le ispezioni nel bacino idrico finale sono 
ostacolate dalla scarsa visibilit¨, ma potrebbero anche esserci problemi di sifonamenti di ghiaie etc. 
Dal punto di vista idrogeologico, oltre ad essere sicuro recapito dei traccianti iniettati (propriamente la sorgen-
te sottostante lôingresso, che ragionevolmente sôipotiz-
za legata alla grotta), detta sorgente fa parte di un siste-
ma di almeno un paio di sorgenti quasi sempre perenni 
che scaturiscono in destra del Rio Boncic (alla sua te-
stata, ancor pochissimo incisa, cio¯  lôapertura orientale 
del polje soprastante), che per¸ ï almeno dalle prove 
qualitative con i traccianti (interessante!) ï non avreb-
bero connessione idrologica tra di loro. Queste sorgen-
ti, compresa quella in oggetto sotto la Grotta sopra il 
Rio Boncic, potrebbero essere legate (o influenzate) 
dalla presenza del Megastrato di Vernasso (fagliato) 
che l³ affiora; megastrato carbonatico che interessa lôin-
tero versante meridionale del Campo di Bonis, dove si 
sviluppano una serie di pozzi carsici gi¨ esplorati e ca-
tastati (che sarebbero da rivedere). Quesiti di indubbio 
interesse (il rilevamento geologico di dettaglio ¯ ancora 
in corso, e non di semplice attuazione date le coperture 
e la fitta e intricata vegetazione) poich® il polje del Campo di Bonis non si sarebbe formato in quellôarea per 
caso, dato che sta prendendo forma lôipotesi che esso si sia insediato in un bacino pull-apart, similmente ad 

altri della Carniola, in Slovenia, posti ormai nel pieno dominio delle Dinaridi esterne nord-occiden-  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La manichetta tipo antincendio è costretta a zizzagare 

lungo la galleria che porta al sifone terminale.  

Per raggiungere il sifone bisogna superare un laghetto 

ed immergersi nellõacqua. 

Stefano Rejc si prepara per superare il laghetto.  
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tali. Un caso, raro per le Prealpi Giulie, che spinge la ricerca speleologica e carsologica a nuovi, possibili, tra-
guardi di conoscenza. Vale dunque la pena ï per tutte queste ragioni ï insistere nel tentativo dello svuotamen-
to del bacino terminale della grotta in questione: oltre a possibili sco-
perte speleologiche (ma ci vuole anche fortunaé)  ci sono quesiti 
idrogeologici complessi, che non sempre si ha la possibilit¨ di inve-
stigare e proprio per tale motivo stimolanti. Certamente, uno dei que-
siti (che per¸ sono sostanzialmente collaterali a quello idrogeologico) 
¯ quello dellôassetto geomorfologico di queste grotte-sorgente entro 
banchi carbonatici di spessore solitamente metrico-plurimetrico 
(eccetto i megastrati, pluridecametrici), dato che in zona gli esempi 
di queste cavit¨ sono sostanzialmente solo tre (di cui una posta a SE 
e fuori da questo sistema). Sembra ci si trovi dinanzi a evoluzioni 
parzialmente a ñloopsò, tipici di ambienti epifeatico-freatici, ma gli 
esempi in zona sono pochi; un riscontro positivo di possibilit¨ esplo-
rative alla Grotta sopra il Rio Boncic potrebbe aprire un poô di pi½ 
tali scenari, ma, ripetiamoé ci vuole anche fortuna. Intanto tentiamo 
lo svuotamento, lôunica cosa adesso possibile.  
Vogliamo sottolineare che, ormai, nella moderna speleologia solo 
progetti innanzitutto condivisi, o perlomeno nelle singole loro parti, 
con competenze scientifiche e tecniche che vanno ricercate di volta 
in volta, e aggregate, con finalit¨ ben precise, possono dare quel va-
lore aggiunto di cui la speleologia del Friuli Venezia Giulia ha biso-
gno. Pensare ad altre strade, ñautarchicheòé., almeno per noi ¯ porsi 
fuori dal tempo. 
Il tentativo di svuotamento del bacino, in grotta, ¯ ormai rimandato in estate.     
 
N     
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Sergio Dambrosi sorregge la 

manichetta da cui fuoriesce 

lõacqua proveniente dal sifone 

terminale della grotta.  

http://www.seppenhofer.it/files%20/sopra_%20e_sotto_il_%20carso_11_-_2019.pdf
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Riportiamo qui di seguito alcune osservazioni in merito alle attivit¨ congiunte tra la So-
ciet¨ Adriatica di Speleologia di Trieste ed il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-
ferò di Gorizia. Le operazioni descritte sono state svolte durante il fine settimana 27/28 
febbraio 2021, nellôambito del progetto congiunto di possibile svuotamento del sifone 
terminale della cavit¨ denominata ñGrotta sopra il Rio Boncic 4603/2604 FRò sita pres-
so la localit¨ Campo di Bonis nel comune di Taipana (UD).  
La cavit¨, da lungo tempo, ¯ oggetto di uno studio collegato alla conoscenza della circo-
lazione delle acque sotterranee di questôarea carsica.  
In seguito, per comodit¨ di descrizione alleghiamo, qui sotto, il rilievo della grotta rica-
vato dal Catasto Speleologico Regionale del Friuli Venezia Giulia (CSR). 
 

Le operazioni per poter effettuare lo svuotamento del sifone sono state lunghe e faticose 
dal momento che era necessario effettuare un percorso di avvicinamento alla cavit¨, non 
breve ma soprattutto accidentato. Per tale motivo il gruppo di lavoro ¯ risultato piuttosto 
numeroso. Per la Societ¨ Adriatica di Speleologia hanno partecipato: Sergio Dambrosi, 
Giuseppe, Rocco e Dino Masarin, Massimiliano Werk, Terry Zuzek, Gabriele Werk, 
Teodoro Boch e Piero Luchesi. Ospite gradito Giorgio Giorgieri del gruppo san Giusto 
di Trieste che ha collaborato al trasporto dei materiali.  
Per il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò hanno preso parte alle operazioni a 
vario titolo: Stefano Rejc, Rino Semeraro, Felice Bellio, Marina Danielis, Maurizio Ta-
vagnutti, Marko Rolich. 
Il ritrovo era stato fissato, per tutti, alle ore 14:30 a Taipana presso il rifugio speleologi-
co ñC. Seppenhoferò dove, grazie alla splendida ospitalit¨ dei membri del gruppo gori-
ziano,  ¯ stato gustato  un  ottimo caff¯  e dove,  chi si ¯ fermato tutto il week end ha tra- 
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A Campo di Bonis (Taipana) per un 
progetto comune: lo svuotamento del 

sifone terminale della 
Grotta di Rio Boncic 

di Sergio Dambrosi 

Sergio Dambrosi  

http://www.catastogrotte.fvg.it/
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scorso la notte. Il tutto seguendo attentamente le regole del distanziamento sociale previsto dalle norme contro 
la diffusione del COVID-19. 
 

A   
La mezza giornata del sabato ¯ stata dedicata ad operazioni di tipo logistico ed il gruppo misto si ¯ mosso me-
diante autoveicoli dal rifugio al parcheggio dellôagriturismo ñCampo di Bonisò. Una volta lasciati gli autovei-
coli ¯ stato organizzato il trasporto del materiale necessario alle prove di svuotamento. Con gli zaini 
ñaffardellatiò con il cambio di vestiario sulle spalle, sono stati distribuiti i pesanti sacchi contenenti le mani-
chette (100 m) e le pompe ad immersione (2 pz). Il generatore di corrente, necessario per far funzionare le 
pompe, visto il suo peso notevole, ¯ stato predisposto per il trasporto a spalla di due persone. 
 

T   
Lôavvicinamento alla grotta ¯ avvenuto attraversando il maneggio dellôagriturismo (foto ricordo con i cavalli e 
gli altri animali) ed imboccando il sentiero che porta al Rio Boncic che nasce proprio nel cosiddetto Campo di 
Bonis, una grande depressione carsica di notevole interesse geologico. Il comodo sentiero, seppur a tratti fan-
goso (causa le recenti nevicate) ed interrotto da alcune cancellate facilmente superabili, dopo un brusco bivio 
da seguire a destra, diventa subito impervio e porta allôarea di guado, una volta attraversato (non facilmente) il 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ruscello, il percorso ¯ continuato nella boscaglia seguendo parallelamente il percorso del rio. 
Dallôagriturismo allôingresso della grotta la distanza ¯ di poco pi½ di 2 km, parte su sentiero e parte nella bo-
scaglia, non particolarmente fitta in questa stagione, ma fastidiosa con attrezzature e zaini pesanti al seguito. 
Lôangusto ingresso della grotta di apre su di un pendio piuttosto ripido formato da una scarpata di massi non 
molto consolidati ed in parte scivolosi. Alcuni sono ancora ricoperti di ghiaccio!  
La giornata ¯ bella e soleggiata ma la temperatura, quasi invernale, si abbassa notevolmente vista lôora tarda di 
arrivo. 

Una volta completate le operazioni di vestizione il primo 
gruppo (Luchesi, Giorgieri e Boch), dopo un breve test di 
comunicazione mediante apparecchi radio (il test ha dato 
esito negativo dopo circa 30 metri dallôingresso) hanno 
trasportato manichette e pompa nella parte terminale del-
la grotta. Il gruppetto, uscito dalla grotta allôimbrunire, si 
era fermato ad un primo laghetto, inizialmente scambiato 
per il sifone terminale e che impediva il passaggio se non 
mediante il suo attraversamento. Lôipotesi sulla presenza 
di questo laghetto riconduce alle acque di scioglimento 
della neve recentemente caduta in abbondanza. 
Masarin, una volta compreso che il laghetto non era il 
sifone terminale, ¯ entrato e, essendo dotato un cambio di 
vestiari adeguato, si ¯ ñsacrificatoò compiendo un bagno 
molto freddo che lo ha visto bagnarsi fino al collo per 
poter attraversare il laghetto e portare pompa e manichet-
ta al di l¨ dellôostacolo permettendo in seguito le opera-

zioni di svuotamento del sifone terminale. Nel frattempo i giovani speleologi Rocco e Dino Masa-
rin e Gabriele Werk  hanno  perlustrato la zona in prossimit¨ dellôingresso identificando un nuova  
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Campo di Bonis, trasporto del generatore di corrente 

(Foto P. Luchesi).  

Attraversamento del rio Boncic (Foto S. Rejc).  

Nei pressi dellõingresso della grotta (Foto P. Luchesi). 
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sorgente dôacqua poco sotto lôingresso della grotta stessa. 
Nella giornata successiva, domenica, tecnicamente si ¯ 
potuto dare inizio alle operazioni di prova di svuotamen-
to. Ĉ stato sistemato lôinterfono per la comuicazione ed 
una volta sistemate le manichette (Massimiliano Werk ed 
il giovane speleologo Gabriele Werk) il flusso dôacqua 
grazie alle pompe alimentate elettricamente con il gruppo 
elettrogeno, ha iniziato a scorrere con continuit¨.  
I risultati sono stati ottimi ed il livello delle acque nella 
parte terminale della grotta si sono abbassate di livello di 
circa 30cm facendo peraltro presagire la presenza di un 
sifone pensile e non un temuto sifone alimentato.  
Questo test ¯ stato dichiarato sufficiente per confermare il 
funzionamento e lôefficacia del sistema di pompaggio e la 
fattibilit¨ completa delle operazioni pertanto ¯ stato defi-
nito di continuare con lôimpresa durante la prossima esta-
te dove il livello delle acque sar¨ pi½ basso e le operazio-
ni si potranno svolgere pi½ agevolmente.       

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N   
Si ritiene utile illustrare brevemente le caratteristiche dei materiali utilizzati. Per le comunicazioni si ¯ impie-
gato un interfonico con capsula impermeabile costantemente in contatto in ricezione e trasmissione con lôe-
sterno. Una centralina provvedeva allôalimentazione dellôimpianto che rimaneva costantemente in ricezione 
con il fondo della grotta. Considerato il dislivello da superare per lo svuotamento, una dozzina di metri, sono 
state provate 2 pompe ad alta prevalenza a 220V. La scelta si ¯ indirizzata su una pompa a immersione a  
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Il laghetto sifonante che sembra sbarrarci la strada 

(Foto P. Luchesi).  

Stefano Rejc prepara la grossa pompa ad immersione 

da trasportare in grotta.  

Stefano mentre entra in grotta, in primo piano la 

centralina di ricezione con il fondo della grotta.  

Le manichette antincendio da 40mm impiegate 

(100m).  

La centralina dellõinterfono che ci ha permesso di co-

municare con il fondo grotta.  
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220V, da 0.5Hp, 0.37KW, con prevalenza max 34m e 20L/min., con dislivello di 25m: 50L/min, di 7m: 80L/
min. In uscita si ¯ misurata una portata vicina ai 3000L/h. Come generatore ¯ stato utilizzato un apparecchio 
Honda, 4T, da 1000W. La linea elettrica (2x2.5mmq) era lunga 100metri e a questa erano stati aggiunti altri 
40metri della stessa sezione per portare il generatore a distanza di sicurezza dallôingresso. Verificata la buona 
pressione resa disponibile dalla pompa, oltre 3 Atm, si ¯ utilizzata una conduttura realizzata con manichetta 
antincendio da 40mm che ha funzionato ottimamente, nonostante le varie deviazioni cui era stata costretta. 
Dopo 4 ore di funzionamento, il livello del sifone finale era sceso di oltre 50cm e anche il passaggio sifonante 
posto a monte era reso transitabile con minore difficolt¨.  
 

O        
A contorno delle operazioni relative alla prova di svuotamento del sifone, ¯ bene riportare alcune osservazioni 
visive fatte sul campo durante il fine settimana. 
Subito allôingresso della grotta, ¯ stata notata una salamandra pezzata ed un altro esemplare giovanissimo ¯ 
stato notata anche presso una nuova sorgente identificata dai giovani esploratori presenti, poco sotto lôingresso 
della grotta.  

Sempre in ingresso alla grot-
ta, sono stati visti due pipi-
strelli che in orario serale so-
no entrati ed usciti dalla grot-
ta, inoltre nel laghetto (non 
terminale) ¯ stato notato un 
gamberetto (Niphargus). 
La grotta presenta numerosi 
arrivi dôacqua laterali che sol-
cano i fanghi presenti lungo la 
sezione a condotta e che con-
fluiscono in un solco fangoso 
che per¸, apparentemente, 
non alimenta il laghetto. Nella 
parte iniziale la grotta appare 
asciutta mentre dopo una cin-
quantina di metri, in prossimi-
t¨ di un significativo cambio 
di pendenza la roccia sembra 
cambiare passando dal con-
glomerato ad una roccia pi½ 
compatta tipo calcarenite, 
nella zona del cambio di pen-
denza compare anche un ac-

cenno di concrezione e la grotta diventa bagnata e fangosa. Presso il laghetto terminale sono visibili sassolini 
di scorrimento ma sembrano provenire dai laghetti e sifoni e non dalla percolazione. Purtroppo non ¯ stato 

possibile effettuare misure di temperatura, presenza e di gas quali CO2 
o misure di distanza ma resta inteso che nelle prossime uscite oppure 
durante le prossime operazioni di svuotamento ci¸ andr¨ fatto.  
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La salamandra trovata allõinterno della 

grotta (Foto M. Werk).  

Uno dei pipistrelli visti nelle vicinanze 

dellõingresso della grotta (Foto M. 

Werk).  

Una giovane salamandra trovata nei 

pressi della nuova sorgente (Foto M. 

Werk).  

Una tipica sezione della grotta in cui 

possiamo vedere, sul suolo al centro, il 

solco fangoso creato dal ruscellamento 

dellõacqua  (Foto P. Luchesi). 
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Domenica 21 febbraio, come da accordi presi in settimana, ci troviamo a Rupingrande il 
piccolo paese carsico in cui si trova la cavit¨ da cui prende il nome e che andremo ad 
esplorare. Lôingresso dellôabisso ¯ chiuso da un tombino, di forma quadrata, in cemento. 
Una volta aperto, subito sotto a questôulti-
mo troviamo una scaletta in ferro appog-
giata alla parete e che termina su una spe-
cie di terrazzino in cemento da cui parte la 
grotta vera e propria. A fianco del tombi-
no dôingresso, ma pi½ in basso, ¯ presente 
un chiusino in ferro traforato posto pro-
prio sulla verticale del primo pozzo, tanto 
che  potevamo vederne la luce filtrata del 
sole, proveniente dallôesterno, alla profon-
dit¨ di 50 metri. 
Dal terrazzino parte il primo pozzo di qua-
si 50 metri intervallati da vari fraziona-
menti. La discesa fino al vecchio fondale 
di -116 metri non ha presentato difficolt¨ 
rilevanti, lôambiente ¯ molto ampio, i pas-
saggi tra un pozzo e lôaltro sono tutti age-
voli ad eccezione dellôattraversata deno-
minata ñBin Ladenò (da una fotografia 
posta in una nicchia accanto) che richiede 
una certa attenzione. A parte il primo poz-
zo di 50 metri, in tutto il resto della disce-
sa ¯ presente un continuo stillicidio di ac-
qua che a volte si trasforma in autentiche 
cascatelle. Qualche frazionamento si trova 
proprio sotto la ñpioggiaò, impossibile non 
bagnarsi. Arrivati sul vecchio fondo di -
116m, le cose cambiano e si vede quasi 
ovunque come la grotta sia stata scavata 
artificialmente in pi½ punti (dal Club Alpi-
nistico Triestino). La cosa si nota da subi-
to entrando in un basso e tortuoso passag-
gio chiamato ñil nano bastardoò per via di una statuina presente al suo ingresso raffigu-
rante appunto un nanetto. La grotta prosegue tra pozzi, piccoli meandri, una parete da 
discendere in diagonale, cunicoli e strettoie con acqua sul fondo e stillicidio quasi ovun-
que, tanto che a circa 170 metri di profondit¨, dopo un frazionamento superato con qual-
che difficolt¨ e che mi ha un poô affaticato decido di interrompere la mia discesa, visto 
che pi½ avanti, il percorso proseguiva in uno stretto passaggio con il suolo pieno di ac-
qua al termine del quale si trova un saltino (punto 35 del rilievo). 
Umberto e Roberto hanno proseguito, ma senza tuttavia giungere sul fondo, arrivando 
alla profondit¨ di circa 270 metri (la quota del fondo ¯ oltre 300 metri). 
Hanno partecipato allôesplorazione: Umberto Mikolic, Roberto Radovan (C.G. ñE. Boe-
ganò), Michele Soranzo (C.R.C. ñC. Seppenhoferò). 
 
906 / 4035 VG - ABISSO DI RUPINGRANDE  
Comune: Monrupino/Repentabor - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Monrupino - 110062 - 
Pos. ing.: Lat.: 45Á 43' 29,9"  Long.: 13Á 47' 34,2" - Quota ing.: m 317 - Svil.: m 118 - 
Prof.: m 112 - Pozzo ing.: m 31.5 - Pozzi int.: m 14; 5; 30; 26; 4; 8; 7; 12.5 - Rilievo: 
Candotti  B.  -  04.07.1957  -  Commis. Grotte  ñE. Boeganò  -  Aggiornamento rilievo:  
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Un abisso alle porte di casa 
LõAbisso di Rupingrande 906 - 4035 VG 

di Michele Soranzo 

Michele Soranzo  

Il chiusino in cemento messo a chiusura dellõin-

gresso dellõAbisso di Rupingrande. 

Il chiusino in ferro traforato in collegamento 

con il primo pozzo della grotta.  



 

 

P A G I N A  1 7  A N N O  X ñ N ° 3  

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sez. Longitudinale  

Pianta  
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05.09.1987 - Mikolic U. (Com. Grotte ñE. Boeganò),  Longo F. (G.S. ñS. Giustoò) - Posiz.: Gherlizza F. - 
27.06.2010 - Club Alpinistico Triestino CAT. 
Lôimbocco dellôabisso fu scoperto da alcuni operai nel luglio del 1957, durante lo scavo per la posa di una 
conduttura nel paese di Rupingrande. Nel corso della prima esplorazione gli speleologi della Commissione 
Grotte ñE. Boeganò rilevarono una successione di pozzi, intervallati da brevi ripiani, nei quali riscontrarono 
una notevole attivit¨ idrica costituita da intensi ruscellamenti lungo le pareti, formate da calcare compatto e 
nerastro, profondamente scanalate. Nella loro esplorazione descrissero alcune piccole marmitte situate nei 
pressi del fondo dellôabisso, il quale terminava con una fenditura orizzontale. Immediatamente dopo lôesplora-
zione, nella cavit¨ fu collocato lo scarico delle acque 
della casa adiacente e lôimbocco ¯ stato protetto da un 
chiusino. Nel 1983, la grotta venne esplorata in un gior-
no di pioggia. I pozzi erano tutti percorsi da cascate 
dôacqua, la quale entrava sia da un canale esterno che 
scorre in mezzo al paese, sia da un camino, il quale 
sbuca sul secondo pozzo. Sul pozzo finale venne esplo-
rata una nuova cavernetta, riccamente concrezionata, e 
un pozzo laterale che si ricollega, a 9,5m dal fondo, a 
quello principale. Allôepoca lôintensa attivit¨ idrica non 
permise per¸ di esplorare la condottina finale. Nel 1987 
lôabisso fu nuovamente esplorato e con un breve pendo-
lo venne raggiunta una finestra che si apre nella parete 
dellôultimo pozzo: da qui ci si deve innalzare in un tor-
tuoso passaggio e si giunge cos³ in un cunicolo dal pa-
vimento coperto da un velo dôacqua. Superato il cuni-
colo ci si trova alla base di una risalita e quindi, attra-
versato un basso meandrino, si giunge in una caverna 
nella quale ¯ stata effettuata una seconda arrampicata, 
individuata grazie ad un intenso stillicidio che durante periodi piovosi si trasforma in una cascatella. Si giunge 
cos³ in una cavernetta nella quale si apre una strettoia orizzontale che per¸ diventa impraticabile a causa di una 
colata calcitica che, pur riducendone la sezione, lascia comunque intravedere un cunicolo che prosegue, dal 
quale proviene una corrente dôaria continua. Sulla volta dellôultima caverna, dal lato opposto dellôarrampicata, 
unôulteriore risalita potrebbe portare ad altre prosecuzioni, ma la spessa pellicola di fango che ricopre le pareti 
rende difficile questôimpresa. 

B : 
 

G  F., 1983, - 100. Gruppo Grotte del C.A.T. ed., Trieste 1983: 1-208. 
L  F., 1988, Lôabisso di Rupingrande VG 4035. La Nostra Speleologia, num. unico 1987-1988:27-30. 
A  M., V  F., 1993, Lôinquinamento nelle cavit¨ dell'altipiano carsico. Annali AXXXO, 8: 41-
45. 

M  D., 1961, Le cavit¨ inedite del Catasto speleologico della Venezia Giulia. Rassegna Spe
 leologica It., 13 (4): 176-189. 
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Inizio del meandrino prima di arrivare al òPassaggio del 

nano bastardoó. 

Il frazionamento alla partenza dellõennesimo pozzo, 

sotto lo sguardo del òNano bastardoó. 

La complicata traversata denominata òBin Ladenó sot-

to lo sguardo della sua foto.  
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Premessa 
Anni fa, studiando i sedimenti sciolti, derivanti dalla degradazione del flysch, raccolsi 
qualche campione lungo il rio Groinizza che scorre parallelo alla strada che dalla locali-
t¨ Groina porta a San Floriano del Collio. Furono eseguiti, poi, degli esami tramite la 
diffrattometria a raggi X nellôUniversit¨ di Trieste. 
A quel tempo, il mio interesse era rivolto ai minerali delle argille, perci¸ non mi soffer-
mai con la dovuta attenzione sugli altri particolari. In realt¨, in un diffrattogramma com-
parvero anche dei riflessi di un minerale ancora poco conosciuto: lôalumohydrocalcite. 
Eô curioso ricordare che nel punto in cui ¯ stato raccolto il campione, in unôaltra occa-
sione furono trovati anche dei minuscoli cristalli di pirite e di marcasite, due solfuri di 
ferro. A tale proposito, una segnalazione si trova nel numero 6 ï giugno 2020 di ñSopra 
e Sotto il Carsoò. Per questo motivo, in fig. 1 si riporta la stessa piantina che compariva 
in quel numero della rivista. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Analisi diffrattometriche 
 

Lôanalisi aveva dimostrato che il sedimento era composto da vari minerali, soprattutto 
da quarzo e da fillosilicati. Lôalumohydrocalcite, invece, era assai scarsa, quasi al limite 
del riconoscimento. Per questo motivo, nei diffrattogrammi, i riflessi avevano unôinten-
sit¨ ridotta e talvolta tendevano a essere mascherati da quelli degli altri minerali. Con un 
poô di attenzione, tuttavia, ¯ stato possibile riconoscerli e fare ugualmente una stima 
quantitativa (Tab. 1).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Indizi della presenza di un raro 
minerale nel Flysch presso Gorizia: 

lõalumohydrocalcite  
di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

Fig. 1: Pianta della zona con indicazione del punto di prelievo dei campioni. Qui, nel 

flysch, furono trovati anche dei minuscoli cristalli di pirite e di marcasite (vedi 

òSotto e sopra il Carso ð n.6 giugno 2020).  

Tratta da: Carta Regionale Numerica. Regione FVG. 088 ð NE ð Gorizia.  
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Poich® lôalumohydrocalcite ̄  un carbonato, come la calcite, si ¯ voluto fare una verifica. Il campione ¯ stato 
trattato con acido cloridrico diluito, allo scopo di eliminare tutti i carbonati e poi si ¯ fatta unôaltra analisi al 
diffrattometro. In questo caso, i riflessi attribuiti allôalumohydrocalcite sono scomparsi. Anche questo dato 
rafforza gli indizi della sua presenza. 
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fillosilicati 
% 

quarzo 
% 

feldspati 
% 

calcite 
% 

alumohydrocalcite 
% 

64 19 4 10 3 

Tab. 1: Stima dei minerali presenti nel campione òtal qualeó. 

Fig. 2: Parte iniziale del diffrattogramma a raggi X del campione òtal qualeó. In rosso sono evi-

denziati i riflessi dellõalumohydrocalcite con i valori di òdó (vedi Tab. 2). Sono dõintensit¨ ridotta 

perché questo minerale è presente in scarsa quantità. Gli altri appartengono al quarzo 

(abbondante), alla calcite, al feldspato e ai fillosilicati, che sono maggiormente rappresentati da 

illite e clorite.  

Fig. 3: Misura della conducibilità elettrica nel rio Groinizza.  
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Pi½ recentemente, nel mese di marzo 2021, allo scopo di fare una caratterizzazione ambientale, sono stati mi-
surati anche alcuni parametri fisico-chimici lungo il rio, in prossimit¨ del sito, dove era stato raccolto il cam-
pione sabbioso. 
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alumohydrocalcite 
  JCPDS  21 - 127 

   d  (Ȕ) I/I0 

7,21 30 

 6,50 70 

6,25 100 

5,64 5 

5,13 5 

 4,35 5 

4,00 20 

3,60 5 

3,56 5 

3,32 5 

3,23 60 

3,15 5 

3,11 5 

3,01 5 

2,960 5 

2,891 5 

2,860 30 

2,820 10 

+ altri 15 riflessi fino a 1,369 

Tab. 2: Parte iniziale dello spettro di polveri dellõalumohydrocalci-

te JCPDS 21 - 127. La presenza di un buon numero di riflessi ne 

facilita il riconoscimento.  

Data 23 febbraio 2021 

Temperatura aria (ore 13:25) 14,4 Á C 

Temperatura acqua (ore 13:25) 10,6 Á C 

Radioattivit¨ flysch arenaceo 0,12 ɛSv/h 

Conducibilit¨ elettrica acqua 475 ɛS/cm 

Calcio (Ca--) 124 mg/l  (+/- 5%) 

Magnesio (Mg++) 18 mg/l  (+/- 3%) 

Solfati (SO4
-- ) 48 mg/l  (+/- 5%) 

pH acqua 7,5 
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Alumohydrocalcite 
 

Ĉ un carbonato basico idrato di calcio e alluminio, con formula chimica: CaAl2(CO3)2(OH)4Ŀ3(H2O). In alcuni 
testi compare anche col nome di allumoidrocalcite (con due elle) o alumoidrocalcite (con una sola elle). La 
prima segnalazione fu data nel 1926 da J. A Bilibin che la scopr³ nel distretto Khakassky nel Sud della Siberia, 
Russia.  
Di solito si presenta in cristalli, aggregati fibrosi e sferule di colore biancastro, ma anche giallo chiaro, bianco-
bluastro o addirittura viola nelle variet¨ che contengono anche cromo. 
Pu¸ formarsi a bassa temperatura per lôazione di acque carbonatiche su allofane o dickite in calcari e dolomiti. 
Dopo la prima scoperta, fu trovata solo in poche altre localit¨, perci¸ il minerale ¯ tuttora segnalato come 
ñraroò.  

 
 
 
 

 
Il primo ritrovamento in Italia avvenne a Terlano in provincia di Bolzano (Vannucci et. al 1981) nelle ignim-
briti quarzolatitite del Permiano con lôaspetto di sferule fibroso-raggiate ricoperte da un sottile velo di calcite 
magnesiaca. In seguito fu segnalata in alcune localit¨ della Toscana e poi nelle Valli del Pasubio in Veneto 
(Daleffe et al. 2012). In questôultimo caso era presente in minuscole vene nelle arenarie permiane (Arenarie di 

Val Gardena) e si presentava con lôaspetto di 
aggregati fibrosi da bianchi a grigio tenue con 
lucentezza vitrea e pi½ raramente in piccole 
sferule bianche sericee dal diametro massimo 
di 0,55 mm.  
Non ci risulta, al momento, che sia stata segna-
lata anche nelle grotte. 
Altri parametri di questo minerale sono: densi-
t¨ 2,23 g/cm3, durezza (Mohs) 2,5, lucentezza 
vitrea, opacit¨ traslucida, striscio bianco. 
 

Fig. 5: Affioramenti del flysch nel versante orientale 

della valle.  
Fig. 4: Affioramenti di piani di strato del flysch arena-

ceo lungo il rio.  

Fig. 6: Il sito internet wikipedia definisce questo mi-

nerale come assai raro.  
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Fig. 7: Allumohydrocalcite. Foto tratta da: Wiki-

media Commons.  
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Conclusioni 
 

Sappiamo bene che uno studio scientifico deve presentare dei dati completi, mentre quelli che riportiamo qui 
sono parziali. La probabile alumohydrocalcite, infatti, era in quantit¨ cos³ scarsa che non ¯ stato possibile un 
approfondimento delle analisi. In altre parole, per ora abbiamo solo degli indizi. Abbiamo ritenuto interessan-
te, per¸, renderli noti lo stesso, poich® lo scopo dellôarticolo ¯ di incuriosire il lettore e di stimolarlo a dare 
qualche occhiata pi½ attenta al flysch di questa localit¨.  
Gli indizi della presenza dellôalumohydrocalcite - CaAl2(CO3)2(OH)4Ŀ3(H2O) ï tuttavia, sono abbastanza buo-
ni, come dimostrano le indagini diffrattometriche a raggi X, effettuate su campione ñtal qualeò e poi trattato 
con acido cloridrico diluito. Gli elementi chimici che costituiscono questo minerale, inoltre, sono ben presenti 
nel luogo di ritrovamento. Il calcio (Ca) proviene dal calcare, che si trova nel flysch, mentre lôalluminio (Al) 
proviene soprattutto dalla frazione argillosa-limosa, ugualmente presente in questi litotipi. Calcio (Ca) e ione 
carbonato (CO3--), inoltre, sono presenti nellôacqua del rio. 
 
 
 
 
B : 
 

B  G.A., 1926 - Alumohydrokahit. Nowyi Miner. Sapiski Rossijkogo Minerlogitscheskogo Obsclschesl-
wa, 4, 243-258. 

 

C  G., 2020 ï Un ritrovamento di pirite e marcasite entro un frammento di roccia nel Collio Goriziano. 
Sopra e Sotto il Carso, rivista on-line, nÁ6, giugno 2020, pp. 19-25. 

 

D  A., B  M., R  I., 2012 ï Alumoidrocalcite di Fonte Virgiliana, Valli del Pasubio, 
Vicenza. Studi e Ricerche ï Associazione Amici del Museo ï Museo Civ. ñG. Zannatoò, Montecchio Mag-
giore (Vicenza), 19 (2012), pp. 31-35. 

 

V  S., V  R., F  R., 1981 ï Lôalumohydrocalcite di Terlano (Bolzano). Rendiconti Soc. 
Ital. di Mineralogia e Petrografia, 37(2), 1981, pp. 683-693. 
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Fig. 8: Un granello di sabbia del rio Groinizza, visto 

al microscopio. Lõincrostazione chiara potrebbe es-

sere alumohydrocalcite o calcite. La sola visione 

ottica, infatti, non permette una classificazione sicu-

ra. In ogni caso, quando si è posta una goccia di HCl 

diluito sopra il granello, la parte chiara ha reagito 

con una forte effervescenza, tipica dei carbonati.  
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Dalla stampa locale e dai social network apprendiamo dellôinci-
dente occorso ad un nostro ipotetico collega monfalconese nella 
Grotta dei Cacciatori. La grotta una delle pi½ conosciute del no-
stro Carso e dalla speleologia locale per essere oggetto continuo 
di corsi per giovani speleologi ed esercitazioni varie. Lôinciden-
te avvenuto il 14 marzo, lôultima domenica in zona arancione 
prima del lockdown totale, della zona rossa, che ha colpito tutte 
le nostre attivit¨. Se lô̄  cavata con contusioni varie ed escoria-
zioni lungo tutto il corpo il cinquantenne ñspeleologo (?)ò mon-

falconese, G.M. le sue iniziali, che ¯ stato riportato in superficie dagli uomini del Soc-
corso Alpino e Speleologico CNSAS, dopo una caduta avvenuta a una quarantina di 
metri di profondit¨, allôinterno della 
Grotta dei Cacciatori, situata non 
lontano dal paese di Slivia/Slivno in 
territorio di Malchina di Duino Au-
risina. Anche se le notizie sono 
scarse al riguardo, ¯ lecito dubitare 
che si tratti di uno speleologo ma pi½ 
verosimilmente di un climber, visto 
che difficilmente uno speleologo si 
sarebbe fidato di assicurarsi ad un 
chiodo solo senza alcun fraziona-
mento. Sembra plausibile invece 
che si sia trattato di una persona che 
si stava esercitando in arrampicata 
sotto il grande arco naturale della 
grotta. Ci¸ non toglie che bisogna 
fare molta attenzione nellôusare gli 
ancoraggi chimici in grotta. Infatti 
la sicurezza dei chiodi resinati dipende molto da come sono stati posizionati, se il foro 
in cui sono stati infissi non ¯ stato pulito adeguatamente e se la resina non era ben 
mescolata. Posizionare un resinato non ¯ mai facile e non ¯ comunque una passeggia-
ta .... un errore nel posizionamento pu¸ rendere malsicuro lôancoraggio ..... purtroppo 

sicuramente pu¸ starci anche lôerrore 
umano. Oggettivamente, per¸, dal 
momento che questo tipo di ancorag-
gio ¯ stato introdotto da pochi anni, 
non cô̄  uno storico a cui affidarsi, per 
valutare la sua durata in grotta. In se-
guito alla caduta, lôallarme ¯ stato 
dato, poco dopo le 11.30, da una don-
na che era in compagnia al monfalco-
nese e che, dopo lôincidente, ¯ riuscita 
a risalire da sola (questo avvallerebbe 
il fatto che si trattava di due climber), 
e dare lôallarme. Ricevuta la segnala-
zione, dalla Stazione triestina del 
CNSAS, un gruppo composto da 14 
uomini del Soccorso speleologico, tra 
i quali anche due infermieri del corpo, 
sono  usciti  per  raggiungere  lôarea  
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Speleologo cade in una grotta nel 
Carso triestino 

Il ferito viene stabilizzato dai soccorritori e siste-

mato nellõapposita barella. 

La barella, con il ferito, è ormai fuori dalla grotta, 

da qui verr¨ trasportato verso lõambulanza. 

di Maurizio Tavagnutti 
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della cavit¨. Giunti sul posto, sette di loro si sono calati nellôantro, mentre gli altri sono rimasti in superficie a 
seguire lôoperazione, collaborando al recupero e al coordinamento dellôintervento, hanno raggiunto il ferito 
stabilizzandolo e posizionando su una barella. Sembra che il cinquantenne sia caduto a causa della fuoriuscita 
di un ancoraggio, un chiodo resinato, ed ¯ precipitato sul fondo detritico della grotta, dopo un volo di circa 
cinque metri, che avrebbe potuto procurargli danni ben maggiori. Lôuomo ha subito assicurato i soccorritori di 
essere rimasto sempre cosciente, nonostante la caduta. A quel punto ¯ stato portato in superficie, poi trasporta-
to a spalle lungo il sentiero, per circa duecento metri, per essere poi messo a bordo del fuoristrada del soccorso 
speleologico e, verso le 14, ha raggiunto lôambulanza. Come si ¯ detto la grotta dei Cacciatori ¯ una cavit¨, a 
cielo aperto, frequentemente utilizzata dagli speleologi per effettuare esercitazioni o corsi di speleologia. La 
grande voragine pu¸ essere discesa da varie parti lungo diverse vie con difficolt¨ crescenti e per questo moti-
vo, da tempo ¯ stata attrezzata con armi fissi costituiti da chiodi resinati, fix e spit. Naturalmente la consisten-
za di questi attacchi fissi deve essere vagliata di volta in volta dallôesperienza dei singoli speleologi che af-
frontano le discese. Mentre per gli spit ed i fix la sicurezza ¯ molto alta, per i chiodi resinati, essendo molto 
delicata la loro posa, potrebbe esserci qualche incognita dovuta alla professionalit¨ di chi li ha infissi e soprat-
tutto sulla tenuta delle resine impiegate in un ambiente come la grotta.   
 
202 / 97 VG - GROTTA DEI CACCIATORI  
Altri nomi: Grotta di Visogliano. 
Comune: Duino Aurisina/Devin - Nabreģina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Malchina - 109041 - Pos. ing.: 
Lat.: 45Á 46' 37,9"  Long.: 13Á 39' 36,5" - Quota ing.: m 184 - Svil.: m 90 - Prof.: m 45 - Pozzo ing.: m 12 - 
Rilievo: Boegan E. - 05.10.1932 - Com. Grotte ñE. Boeganò - Aggiornamento rilievo: Marini D., Casale A. - 
25.01.1966 - Com. Grotte ñE. Boeganò - Posiz.: Gherlizza F. - 7.06.2010 - Club Alpinistico Triestino CAT. 
Questa ¯ una delle pi½ imponenti cavit¨ del Carso triestino e il suo ingresso, diviso in tre bocche da due ponti 
naturali, misura quasi 30m di lunghezza. La discesa dal lato orientale ¯ possibile senza l'uso di attrezzatura 
grazie ad alcune esili cornici rocciose che sono per¸ molto esposte sul vuoto sottostante; si giunge alla sommi-
t¨  di  una grande china detritica che scende ad Est in una breve galleria concrezionata con una cavernetta late- 
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rale, mentre nella direzione opposta il pendio, molto ripido, porta sotto agli altri ingressi, dai quali entra ab-
bondante la luce esterna a rischiarare l'ambiente pittoresco e grandioso creato dalle pareti muscose e dalle vol-
te scabre. Nell'ultima parte della grotta l'accumulo dei massi di crollo ha quasi ostruito la galleria e ci si deve 
insinuare tra i blocchi per percorrere l'ultimo tratto basso; questo porta ad una strettoia e ad un piccolo salto 
dove alcune strette fessure impediscono la prosecuzione. NOTA: questa cavit¨ ¯ stata catastata successiva-
mente anche con il numero 1032VG che deve ritenersi pertanto annullato. 

 
 

Galleria fotografica delle esercitazioni  
nella Grotta dei cacciatori 

Discesa, allievo accompagnato dallõistruttore, lungo la 

parte orientale della grotta.  
Discesa, allievo accompagnato dallõistruttore, lungo la 

parte orientale della grotta.  

Corso di speleologia del C.R.C. òC. Seppenhoferó 2019. 
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Discesa degli allievi e istruttori dalla parte dellõarco na-

turale. Corso di speleologia C.R.C. òC. Seppenhoferó 

2019. 

Allievi ed istruttori impegnati sui frazionamenti. Corso 

di speleologia C.R.C. òC. Seppenhoferó 2019. 
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La grotta offre numerose vie di arrampicata e discesa in corda 

soprattutto dalla parte del pittoresco ponte naturale che si frappo-

ne tra le due bocche della grande voragine.  
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Una mostra sugli antichi abitatori 

delle Grotte in Friuli 
di Maurizio Tavagnutti 

I   3  '   C   U 
 
Si ¯ aperta mercoled³ 3 marzo a Udine unôesposizione che mira a raccontare lôutilizzo 
delle grotte in Friuli a partire dalla Preistoria. Gli antichi abitatori delle grotte in Friu-
li sono i principali protagonisti di una mostra, davvero unica, allestita nel Castello di 
Udine, attuale sede del Museo Archeologico. Il centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-
ferò ̄ particolarmente orgoglioso di aver contribuito, anche se in minima parte, a questo 
risultato collaborando con la dott.a Paola Visentini, curatrice della mostra. In particolare 
fornendo i dettagli sullôinsediamento preistorico della Grotta di Cladrecis.  
Da sottolineare che, a margine della mostra, ¯ stato anche pubblicato un bellissimo e 
voluminoso catalogo, con numerose foto e documenti che costituisce il valore aggiunto 
di unôesposizione gi¨ da di per se ricca.  

Lôallestimento della Mostra sugli antichi abitatori 
delle grotte in Friuli ¯ stata particolarmente cura-
ta dal punto di vista documentale, visivo e didat-
tico. Nel biennio della manifestazione ESOF 
2020 ñScience of citizensò, il Museo Archeologi-
co di Udine e il Museo Friulano di Storia Natura-

le hanno proposto al grande pubblico  la mostra ñAntichi abitatori delle grotte in Friuliò, 
presso le sale del Castello di Udine. Lôesposizione, promossa dallôAssessorato alla Cul-
tura del Comune di Udine, si prefigge di raccontare lôutilizzo delle grotte in Friuli Vene-
zia Giulia a partire dalla Preistoria, attraverso le tracce lasciate dagli animali e dagli uo-
mini che le hanno frequentate, secondo un approccio interdisciplinare, una comunicazio-
ne accessibile e un uso eco-sostenibile dei materiali impiegati nellôallestimento. 
Alla fine dellôOttocento, sulla scia di quanto gi¨ da alcuni decenni avveniva nella vicina 
area del Carso classico, allora parte dellôimpero Austro-Ungarico, anche in Friuli si ac-
cese lôinteresse per lôesplorazione delle grotte e lo studio del fenomeno carsico. Da allo-
ra, in centocinquantôanni, le grotte conosciute, contenenti reperti archeologici, nel setto-
re prealpino orientale, dalle Valli del Torre sino a quelle del Natisone e dello Judrio, 
esplorate ed inserite nel catasto grotte, sono oltre 800. Alcune sono semplici ripari, altre 
sistemi sotterranei complessi che si sviluppano per chilometri. Delle tracce rinvenute in  
questi particolari ambienti, nella mostra vengono presentati sia lôapproccio storico, che  
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Maurizio Tavagnutti  

Il logo della mostra  

http://www.civicimuseiudine.it/it/musei-civici/museo-friulano-di-storia-naturale
http://www.civicimuseiudine.it/it/musei-civici/museo-friulano-di-storia-naturale
http://www.civicimuseiudine.it/it/musei-civici/musei-civici-del-castello/il-castello
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ne ha permesso lôindividuazione, lo studio e addirittura lôevoluzione della disciplina paletnologica in regione, 
sia quello pi½ tecnologico, che fa emergere dei dati inaspettati da reperti apparentemente semplici, consenten-
do una ricostruzione accurata dei contesti archeologici assai antichi. Ricordiamo a titolo di esempio, lo studio 
genetico sui campioni di suini provenienti dai diversi 
livelli del sito del Riparo di Biarzo che hanno messo in 
discussione la provenienza di questa specie domestica 
dal Vicino oriente ipotizzandone una domesticazione 
locale. 
Cos³ attraverso filmati, reperti, documenti e ricostruzio-
ni la mostra racconta la ricerca archeologica e speleolo-
gica, che, come abbiamo detto, ha radici profondissime 
in regione. Lôesposizione consente inoltre di approfon-
dire le conoscenze sulle Valli del Natisone a partire dal-
la Preistoria pi½ antica con il Riparo di Biarzo; da que-
sto sito provengono strumenti in selce, manufatti in os-
so, conchiglie forate e resti faunistici che sono stati sot-
toposti ad analisi diagnostiche allo scopo di ricostruire i 
modi di vita dei gruppi di cacciatori-raccoglitori che 
frequentavano le Valli a partire da 13.000 anni fa. Ma 
una grossa fetta delle informazioni giunge dal III mil-
lennio a.C. e dai ritrovamenti che fin dalla fine dellôOt-
tocento, famosi naturalisti, come Achille Tellini, Giovanni Battista De Gasperi, Egidio Feruglio, Francesco 
Musoni, Ardito Desio, soci del Circolo Speleologico e Idrologico Friulano, fecero nelle grotte di quelle stesse 
Valli. Una frequentazione che, a nostro avviso, non pu¸ che essere legata al popolamento del fondovalle e mo-
tivata da ragioni che possono essere ricondotte alla necessit¨ di stabulazione degli animali durante i periodi di 
sosta, al bisogno di una pausa lungo i percorsi di caccia, di fienagione, di ricerca delle materie prime, di attivi-
t¨ fusorie o ancora legata ai nuovi rituali funerari. 
Numerosi sono stati i soggetti che hanno collaborano al progetto; oltre alla Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia, i Musei Provinciali di Borgo Castello di Gorizia, il Museo Speleo-
logico Scientifico della Grotta Gigante, la Biblioteca Civica ñV. Joppi, lôArchivio Egidio Feruglio, il Circolo 
Speleologico e Idrologico Friulano di Udine, ed il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò che hanno for-
nito gran parte del materiale espositivo, ho hanno contribuito a fornire dati essenziali. Hanno, inoltre, portato 
un contributo il Dipartimento di Studi Umanistici ï Sezione di Scienze Preistoriche e Antropologiche, lôUni-
versit¨ degli Studi di Ferrara, il Dipartimento di Studi Umanistici, lôUniversit¨ di Trieste e il Museo Archeolo-
gico Nazionale di Cividale del Friuli. 
ñIl valore di questa mostra, e del catalogo che la accompagna - ha commentato il Sindaco di Udine, Pietro 
Fontanini - sta soprattutto nel fatto di aver saputo legare le vicende umane degli studiosi e degli appassionati 
al loro contesto storico e alla dimensione archeologica e antropologica. In questo modo essa ci aiuta a capire 
le complesse conoscenze degli antichi abitatori del Friuli e a ricostruire le vie del commercio, dato che alcune 
delle materie prime utilizzate provengono da aree lontane. La nostra Regione, ricca di grotte, molte delle qua-
li si aprono nelle Prealpi Giulie, a due passi da Udine, ha fatto da culla e da palestra per la speleologia non 
solo friulana ma nazionale, dando alla disciplina, tra Otto e Novecento, uomini del valore di Tellini, Marinel-
li, De Gasperi, Desio, Gortani e Feruglio. Nellôorganizzare questa mostra, il Museo Archeologico di Udine e 
il Museo Friulano di Storia Naturale hanno saputo integrare gli aspetti naturalistici a quelli archeologici, 
permettendo in questo modo una lettura a 360Á di un tassello di territorio e di alcune importanti pagine di 
storia del nostro Friuliò. 
ñLa mostra ñAntichi abitatori delle grotte in Friuliò - ha aggiunto lôAssessore alla Cultura Fabrizio Cigolot -, 
allestita presso il mezzanino del Castello di Udine, chiude ESOF 2020, la pi½ rilevante manifestazione euro-
pea focalizzata sul dibattito tra scienza, tecnologia, societ¨ e politica, che ha visto la partecipazione del Mu-
seo Archeologico e del Museo Friulano di Storia Naturale di Udine in qualit¨ di partner. Lôesposizione ha il 
merito di porre le basi per una ricerca scientifica multidisciplinare sul Friuli orientale ma anche quelli di co-
municare i valori della sostenibilit¨ ambientale, dallôutilizzo di materiali riciclabili alla definizione di un pro-
getto che prevede il recupero e il riutilizzo di buona parte degli elementi che compongono lôallestimento. De-
sidero ringraziare la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia, il Circolo 
Speleologico e Idrologico Friulano, il Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, le Universit¨ de-
gli Studi di Ferrara e i nostri Giuseppe Muscio e Paola Visentini, che hanno saputo egregiamente sviluppare, 
ciascuno nel proprio ambito di competenza, unôiniziativa espositiva destinata a segnare un punto di riferimen-
to per una visione sempre pi½ ampia e approfondita del nostro territorio e della sua storiaò. 

Lôesposizione si articola in quattro sale, su unôestensione di circa 250 mq ed ¯ collegata, attraverso 
una scala interna, allôesposizione permanente del Museo Archeologico. La prima sala racconta il  
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Giovanni Battista De Gasperi (18.4.1892 - 16.5.1916)  
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carsismo della regione e i contatti e le interazioni delle aree friulane soprattutto nel III millennio a.C., la se-
conda sala narra la ricerca archeologica e speleologica; la terza si concentra sulle Valli del Natisone nella prei-
storia pi½ antica e in particolare sul Riparo di Biarzo; infine, nella quarta sala, si trovano di nuovo elementi 
delle Valli del Natisone ma del III millennio a.C., con un approfondimento relativo alle faune che vengono 
rinvenute in grotta. 
La dott. Paola Visentini, conservatore del Museo Archeologico, ha voluto alla fine sottolineare lôimportanza 
del Riparo di Biarzo, scavo condotto dal Museo Friulano di Storia Naturale e dallôUniversit¨ di Ferrara nel 
1982, i cui materiali, quali strumenti in selce, manufatti in osso, conchiglie forate e resti faunistici, sono stati 
di recente sottoposti a nuove analisi. Tra i lavori che hanno destato maggiori sorprese, come ¯ stato detto, lo 
studio genetico sui campioni di suini che ha messo in discussione la provenienza di questa specie domestica 
dal Vicino oriente ipotizzandone una domesticazione locale. 
La dott. Visentini ha sottolineato, inoltre, che questo progetto espositivo, che ¯ stato fortemente voluto 
dallôAssessorato alla Cultura di Udine, ha una solida struttura scientifica, basata sul difficile dialogo tra cultu-
ra umanistica e discipline scientifiche e naturalistiche. Ecco perch® la scelta di un lavoro condiviso tra Museo 
Archeologico e Museo Friulano di Storia Naturale, ha permesso di condividere con Giuseppe Muscio, che ha 
curato la parte speleologica e paleontologica del progetto, il lavoro di costruzione dellôesposizione e del cata-
logo. La mostra ha avuto infatti una importante fase di preparazione collettiva, fatta di sopralluoghi in grotta 
(dove cô̄  stata anche la collaborazione del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò), di ricerca documen-
tale, di selezione dei materiali che meglio potessero far comprendere i contenuti. 
Ha voluto anche ricordare che le prime ricerche preistoriche in grotta risalgono al 1877 ad opera di Camillo 
Marinoni, a cui ¯ seguita lôattivit¨ di Achille Tellini, Giovanni Battista De Gasperi, Egidio Feruglio, Francesco 
Musoni, Ardito Desio, tutti protagonisti della grande scuola geografica italiana di Giovanni Marinelli. 

 

 

Negli anni, posti in un arco temporale tra la fine dei ô70 sino a alla met¨ degli anni ô80, la vallata dello Judrio 
non era minimamente considerata speleologicamente impor-
tante, anzi era del tutto sconosciuta. Fu in quegli anni che ini-
ziarono le prime indagini sistematiche in quel senso; la valle 
non era avara e ci regalava spesso nuove scoperte anche di un 
certo rilievo. Fu cos³ che nel corso di una campagna di ricer-
che, lungo la valle, un giorno venne scoperta una modesta 
cavit¨ che poi divenne la grotta pi½ importante della zona. La 
Grotta di Cladrecis, poi ribattezzata Grotta del Monte Bri-
schis, fu trovata quasi per caso, alcuni cacciatori avevano no-
tato una tana di volpe che gli speleologi decisero subito di 
esplorare anche se il cunicolo iniziale poteva dare poche spe-
ranze di chiss¨ quali prosecuzioni. Fu cos³ che strisciando, per 
entrare nella piccola cavit¨, gli esploratori si imbatterono in 
alcuni cocci di ceramica e alcune selci lavorate sicuramente di 
fattura antica. Pensare di aver scoperto una grotta preistorica 
fu tuttôuno, pertanto ben presto le uscite erano finalizzate a 
scoprire le reali dimensioni di questa grotta e alla ricerca di 
eventuali reperti antichi. Furono scavati alcuni cunicoli latera-
li scoprendo che la cavit¨ aveva una sua interessante prosecu-
zione verso il fondo, nel frattempo scavando venivano alla 
luce nuovi reperti. Ormai nella grotta si entrava comodamente 
senza bisogno di strisciare. Alla luce di ci¸ si decise di inter-
rompere gli scavi e chiudere la grotta con una pesante cancel-
lata e nello stesso momento avvertire la Soprintendenza alle  

 
 

Alcune cose da sapere sulla  

Grotta di Cladrecis  
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Antichit¨. Da quel momento, siamo negli anni 1981-1983, la grotta venne presa in esame dallôUniversit¨ degli 
Studi di Trieste e fu oggetto di brevi studi pubblicati sulla stampa specializzata. Non esiste una storia recente 
delle ricerche e degli studi sulla preistoria del Friuli Venezia Giulia, ma solo contributi di sintesi su singoli 
periodi e su parti della regione: in genere in questi contributi la zona pi½ orientale, la valle dello Judrio in par-
ticolare, sono citate in modo 
sommario o ignorate del tutto. 
Questo fatto ¯ largamente impu-
tabile alla carenza di indagini, da 
parte sia dellôarcheologia ufficia-
le sia di quella spontanea. Spes-
so, fortunatamente, le due ar-
cheologie entrano in contatto. Ĉ  
quanto ¯ avvenuto, come abbia-
mo visto, proprio nel caso 
dellôunico sito della valle dello 
Judrio in cui siano stati condotti 
scavi sistematici, anche se par-
ziali, e cio¯ nella Grotta del 
Monte Brischis - 3351/1739 FR 
(Grotta di Cladrecis). La grotta 
rappresenta ancora oggi, a mio 
parere, uno dei siti pi½ importan-
ti di questa vallata inserita nella 
parte pi½ orientale delle Prealpi 
Giulie. Gli scavi eseguiti dallôU-
niversit¨ di Trieste sotto la guida 
del dott. G. Stacul nel 1981 e 1982 interessarono solo parte della superficie interna della grotta e per di pi½ 
relativi solo alla parte iniziale della cavit¨. Fra il 1981 ed il 1982 furono aperte due trincee distanziate di alcu-
ni metri (fig. 1), che misero in luce una successione sostanzialmente simile fino ad una profondit¨ di circa due 
metri, non indagata ulteriormente perch® ritenuta sterile negli ultimi sessanta centimetri. I dati acquisiti in 
quellôoccasione furono considerati indicativi delle problematiche archeologiche del sito, ma non certo risoluti-
vi. Lo scavo eseguito in quellôoccasione fu dichiaratamente considerato a carattere preliminare e cos³ ¯ rima-
sto fino ai giorni nostri! Non fu mai preso in considerazione il lavoro svolto nel 1977 dal dott. Ugo Furlani e  
dallo  scrivente  che  in  un breve assaggio, in occasione dei tentativi  di  ricerca  di  nuove  prosecuzioni  della  

cavit¨, furono trovati numerosi reperti e due vasi in terra-
cotta (fig. 2 ï 3) nella parte pi½ profonda della grotta (fig. 
4). Non furono tenute in considerazione neanche le segna-
lazioni, fatte a suo tempo, di manufatti litici (selci lavora-
te) rinvenuti nei campi (vigneti) situati nelle vicinanze del 
paese di Cladrecis. La potenzialit¨ per nuovi rinvenimenti 
preistorici in questa localit¨ era ed ¯ dunque molto alta, 
come del resto ¯ stato constatato anche dal rinvenimento 
occasionale di selci lavorate in alcuni ripari sottoroccia 
lungo tutta la vallata dello Judrio. Lôintera area dovrebbe 
dunque essere presa finalmente in considerazione per po-
ter effettuare uno studio sistematico, che, senzôaltro po-
trebbe portare a nuove conoscenze sulla presenza dellôuo-
mo in questa parte delle Prealpi Giulie. Da queste premes-
se il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gori-
zia si ¯ riproposto di salvaguardare il sito archeologico 
che da molti anni sembrava caduto nellôoblio anche se il 
robusto portone costruito dagli speleologi a proprie spese 
sembrava proteggere la grotta da eventuali incursioni di 
vandali o quel che peggio ricercatori abusivi. Nel marzo 

del 2013 il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha iniziato un duro lavoro per la salvaguardia della 
Grotta del Monte Brischis 3351/1739 FR, meglio conosciuta anche come Grotta di Cladrecis. La cavit¨ di in-
teresse preistorico, infatti, rischiava gi¨ da tempo di essere devastata da lavori di disboscamento antistanti lôin-
gresso e deterioramento del deposito antropico interno. Purtroppo, recentemente nel corso di una nostra escur-

sione, ci siamo imbattuti in uno scempio  perpetrato  in questo piccolo angolo di paradiso che po-
trebbe compromettere anche lôintegrit¨ della grotta stessa. Alberi tagliati, disboscamenti indiscri- 
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Fig. 1 - Gli scavi eseguiti dal dott. G. Stacul.  
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minati, hanno messo in bella evidenza il sito archeologico ma non per valorizzarlo ma probabilmente per farne 
un luogo di ritrovo. Il grande portone da noi costruito nel lontano 1977, ¯ stato divelto (fig. 5) e allôinterno 
della grotta si possono vedere tra i resti di feste silvane, anche i resti di scavi abusivi. Sul piazzale antistante la 
cavit¨ si notano ancora i resti di bivacchi e i carboni di vecchi fal¸. Il disboscamento recente per¸ ci ha fatto 

temere che ci sia in atto la realizzazione di un progetto per usare 
questôarea per feste o altro peggio ancora. Per tale motivo ci siamo 
subito adoperati per denunciare il fatto al sindaco di Prepotto, co-
mune sotto cui ricade lôarea in oggetto, per avere delucidazioni e 
rassicurazioni per la salvaguardia della grotta. Da subito lôufficio 
tecnico comunale si era dimostrato molto interessato alla cosa rife-
rendo immediatamente al locale comando dei carabinieri lôaccadu-
to. Allôepoca avevamo anche interessato la Sopraintendenza per i 
Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, nella persona del dott. 
Pagano, che in quel momento era il responsabile e che si era subito 
attivato. Cos³ il giorno 9 maggio 2013 era stato effettuato un accu-
rato sopralluogo nella grotta stessa, alla presenza del soprainten-
dente stesso e dei suoi collaboratori e del maresciallo dei carabinie-
ri sig. Pandin. Quellôincontro era stato molto positivo e costruttivo; 
non  solo  perch®  ci  era  stato assicurato che la grotta sarebbe stata  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

messa sotto tutela da parte della Sopraintendenza 
ma soprattutto perch® in quel momento si erano 
gettate le basi per una collaborazione tra il co-
mune di Prepotto, la Sopraintendenza e la nostra 

associazione. Il primo atto era pro- 
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Fig. 2 - Vaso in terracotta, a forma aperta, rinvenuto 

alla profondità di 135 cm dalla linea 0 di riferimento. Si 

noti lõansa sovrastante lõorlo e la superficie piuttosto 

levigata. Si tratta di una tipologia sconosciuta per que-

stõarea. La pasta ¯ color scuro quasi nero.  

Fig. 3 - Vaso rinvenuto alla profondità di circa 100 cm 

rispetto alla linea 0 di riferimento. Lõimpasto ¯ formato 

da fitti inclusivi calcarei. La forma è del tipo aperto e 

lõansa a nastro; si noti il particolare del piccolo foro 

circolare praticato vicino al bordo a sinistra. La pasta è 

color chiaro.  

Fig. 4 - I vasi in terracotta furono trovati 

nella parte terminale della grotta come 

indicato nella pianta eseguita dallo scriven-

Fig. 5 - Il portone che era stato posto a protezione della grotta, 

dopo alcuni anni fu forzato e divelto.  
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prio la formulazione di una campagna di sensibilizzazione, verso la popolazione locale, per la salvaguardia di 
questa  e  altre grotte  presenti nella valle dello Judrio. Ricordo anche che al termine dellôincontro, presso il 
comando dei carabinieri di Cividale, era stata fatta anche regolare denuncia da parte nostra al maresciallo sig. 
Pandin. Purtroppo in seguito la Sopraintendenza per i Beni Archeo-
logici del Friuli Venezia Giulia disattese quanto aveva promesso, e 
non ci fu alcuna forte campagna di sensibilizzazione verso la popo-
lazione di questa valle per valorizzare il sito. Ritenendo che un op-
portuno programma dedicato alla divulgazione del valore scientifi-
co e storico delle ricerche archeologiche lungo la vallata, possa 

contribuire a sviluppare il senso civico della popolazione locale, il 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, in questo periodo, si ¯ 
adoperato per salvaguardare almeno lôintegrit¨ della grotta. Grazie 
alla collaborazione dellôamministrazione comunale di Prepotto e 
alla sensibilit¨ del suo sindaco, la signora Mariaclara Forti, che qui 
ringraziamo, si ¯ riusciti a ripristinare il portone dôentrata e interes-
sare anche il Museo Archeologico di Udine. A questo proposito 
bisogna ricordare, infatti, che proprio recentemente, come del resto 
gi¨ detto, la Grotta di Cladrecis ha avuto un suo posto di rilievo  
nella bella mostra, tuttôora in corso, presso lo spazio espositivo del 
Castello di Udine e dedicata agli antichi abitanti delle grotte del 

Friuli. Lôoperazione di salvaguardia del sito archeologico rappresentato dalla Grotta di Cladrecis  
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Fig. 6 - Nella foto a destra si può vedere la sagoma del vaso (vedi fig. 2) rinvenuto alla profondità di 135 cm mentre 

a sinistra si vede lo stesso vaso nella sua interezza dopo aver portato lo scavo a 140 cm di profondità (Foto Tava-

gnutti 1977).  

Fig. 7 - Lo scavo di assaggio eseguito nel 

1977 in cui si vede il piano di calpestio rin-

venuto a 110 cm di profondità. In lontanan-

za si intravede lõingresso della grotta anco-

ra senza cancello (Foto Tavagnutti 1977).  
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non ¯ fine a se stessa ma, come abbiamo gi¨ ricordato al sindaco di Prepotto, la sua salvaguardia e valorizza-
zione, porterebbe un valore aggiunto allôinteresse conoscitivo di questa valle e potrebbe dare un ulteriore im-
pulso economico a allôintera area.   
 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 
La presenza della Grotta del Monte Brischis lungo il fianco orografico destro della vallata dello Judrio rappre-
senta un fatto di estrema importanza, in quanto potrebbe aprire nuove vie allo studio ed alla ricerca archeolo-
gica nel Friuli Venezia Giulia. La posizione geografica dellôingresso posto su una via preferenziale di transito 
delle popolazioni locali, potrebbe costituire un elemento di raccordo e saldatura tra le aree culturali cividalese, 
isontina e slovena. Alcuni elementi riscontrati in loco, come il ritrovamento di manufatti litici nelle vicinanze 
del paese di Cladrecis e alcune selci lavorate rinvenute in alcuni ripari sottoroccia, potrebbero portare alla sup-
posizione che la scoperta della Grotta del Monte Brischis non sia un fatto isolato. Sebbene gli scavi, eseguiti 
dallôUniversit¨ di Trieste negli anni 1981-82, abbiano dato esiti negativi sulla presenza stabile dellôuomo in 
questa grotta, possiamo dire che ad uno studio ben pi½ attento ci¸ potrebbe essere facilmente contestabile. Il 
ritrovamento, durante gli scavi effettuati dal dott. Furlani nel 1977, di alcuni vasi in terracotta in fondo alla 
grotta (fig. 6) e posti ad una profondit¨ ben maggiore di quella raggiunta dagli scavi del dott. G. Stacul porte-
rebbero a pensare che il lavoro da fare in questa cavit¨ ¯ ancora molto. I vasi, infatti, furono trovati quasi inte-
gri e in posizione naturale su un probabile vecchio piano di calpestio. Purtroppo da allora non sono stati pi½ 

eseguiti scavi in quella parte della cavit¨ se si escludono alcune tracce di scavi abusivi riscontrate nel corso 
delle nostre periodiche ispezioni. 
 

INQUADRAMENTO DELLA ZONA E DESCRIZIONE MORFOLOGICA GENERALE 
Tra i fiumi Natisone ed Isonzo, esclusi i corsi dôacqua minori, troviamo lo Judrio con un corso assai sviluppa-

to (circa 55 Km), ma con un bacino poco 
esteso (Circa 64 Kmq), situato per gran 
parte a monte del paese di Prepotto. Il 
bacino dello Judrio ¯ limitato alla lunga e 
stretta valle che da S. Andrat dello Judrio 
risale il corso del fiume fino alle sue sor-
genti situate a 900 m s.l.m. sulla catena 
del Colovrat, fra il M. Podklabuc ed il M. 
Natpricciar. Lôintero bacino di questo 
fiume ¯ costituito esclusivamente da roc-
ce arenaceo-marnose eoceniche intercala-
te negli orizzonti inferiori, da banchi cal-
carei senoniani e da banchi conglomerati-
ci. Lôalta valle dello Judrio ¯ morfologi-
camente ben definita; dal castello di Al-
bana, seguendo il fiume verso la sorgen-
te, si nota ovunque la caratteristica sezio-
ne a ñVò, tipica delle valli scolpite dallôe-
rosione fluviale. Lôaccesso alla valle av-

viene nei pressi di Albana, dove la stessa subisce un restringimento dovuto alla natura litologica in gran parte 
calcarea, pi½ compatta e pi½ resistente rispetto alla sovrastante formazione flyschioide che si incon- 
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Lõingresso della grotta quando il terreno circostante era ancora curato ed il sottobosco non aveva invaso la parte 

antistante allõentrata. 

Su delega della signora Mariaclara Forti, sindaco del comune di Pre-

potto, il Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó ha ripristinato il 

cancello che negli anni era stato divelto. Saltuariamente la cavità, su 

mandato dellõAmministrazione comunale, ¯ oggetto di continue ispe-

zioni da parte della nostra associazione per controllare che non avven-

gano arrecati atti vandalici come in passato.  
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tra risalendo la valle. Il paesaggio 
tra le due formazioni ¯ segnato da 
un addolcimento dei fianchi vallivi 
che portano ad un conseguente al-
largamento sella sezione dellôalveo. 
Sempre partendo da Albana, possia-
mo trovare alcune testimonianze 
dellôantico meandreggiare dello 
Judrio, osservando alcune anse sca-
vate nei fianchi vallivi con curvatu-

re opposte a quella del percorso attuale del fiume. La pi½ evidente possiamo trovarla proprio nei pressi del 
castello di Albana, dove sotto una parete rocciosa piuttosto marcata, troviamo una piccola cavit¨ parzialmente 
ostruita, che per posizione e caratteristiche potr¨ essere oggetto di future ricerche archeologiche. La zona assu-
me in questo punto un aspetto tipicamente carsico, sia per i numerosi affioramenti calcarei, sia per la vegeta-
zione. Risalendo la dorsale ben evidente in questo punto, in direzione di Cladrecis, proprio nei pressi del pae-
se, dove il paesaggio diventa meno aspro, si trova la grotta oggetto di questa nota. Continuando a risalire lo 
Judrio nei pressi del paese di Pod Clanz, dove la  valle  ritorna a stringersi ed il fiume assume carattere preva-
lentemente torrentizio, possiamo notare una assenza di materiale alluvionale e possiamo altres³  constatare  
come lôalveo del fiume  sia  costituito esclusivamente da grossi banchi di roccia marnosa. Lôacqua lungo que-
sto tratto ¯ sempre presente, a differenza del tratto a valle, dove tende per lunghi tratti a scomparire negli ab-
bondanti depositi alluvionali. Sempre facendo riferimento al paese di cui sopra, lungo il fianco orografico de-
stro della valle, in territorio italiano (lo Judrio segna con il suo percorso il confine di stato con la vicina Re-
pubblica della Slovenia) si possono notare dei grossi banchi di calcari marnosi che tendono a formare delle 
piccole pareti; la pendenza dei fianchi della valle, che in questo punto era gi¨ molto pronunciata, tende ad ac-
centuarsi. Questo fatto comporta che nel corso degli anni le eventuali stazioni preistoriche, stanziate con molta 
probabilit¨ alla base dei numerosi ripari sottoroccia, siano state completamente dilavate. La pendenza del ter-
reno, infatti, non permette di trattenere alcun materiale al punto di mettere, in certi casi, a nudo la roccia sotto-
stante. Questa teoria ¯ confortata dal ritrovamento da me fatoo di un utensile litico rinvenuto ai piedi della 
scarpata antistante il riparo sottoroccia denominato Potforan (vicino al paese di Podclanz), in posizione ben 
distante dal deposito originale. Le caratteristiche litologiche e morfologiche sono state favorevoli agli antichi 
abitanti della zona; come ho potuto constatare, infatti, nella formazione del Flysch si possono incontrare con 
una certa frequenza dei piccoli strati lenticolari di selce, di colore grigio-verde che passa gradatamente al nero. 
Lo stesso materiale sotto forma di ciottoli ¯ facilmente reperibile anche sul greto dello Judrio e di alcuni tor-
renti minori che percorrono la valle. Pertanto il reperimento del materiale litico non doveva presentare una 
difficolt¨ per lôantico abitante della zona; tutti i ritrovamenti sinora fatti dimostrano che lôuomo di allora ne 
aveva fatto un largo uso (rari sono gli strumenti rinvenuti, eseguiti con selce di diversa provenienza). 
 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO DELLA ZONA 
Geologicamente la zona in cui si apre la cavit¨ non presenta una gran variet¨ di litotipi, essendo interessata per 
circa i tre quarti da formazioni Flyschioidi eoceniche appartenenti al Luteziano Inferiore e per il rimanente dai 
calcari biancastri del Senoniano Superiore. Da segnalare che proprio in questôultima formazione si apre la 
grotta in esame. La cavit¨ si trova nei pressi dellôabitato di Cladrecis ed ¯ situata allôinterno del bacino imbri-

fero dello Judrio, situato subito a monte del paese di Prepotto. Due grossi disturbi tettonici caratte-
rizzano a NE di Prepotischis il contatto tra i calcari cretacei e le suddette formazioni eoceniche. La  
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Alcune fasi del recente sopralluogo fatto in preparazione 

della mostra òGli antichi abitatori delle grotte in Friulió da 

parte della dott.a Paola Visentini, del Museo Archeologico di 

Udine, e del dott. Giuseppe Muscio, direttore del Museo di 

Storia Naturale di Udine, per lõoccasione accompagnati dal 

presidente del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó. 

ĉ stata unõoccasione unica per ribadire la necessit¨ di pro-

muovere e sensibilizzare la Soprintendenza ad una maggiore 

attenzione verso questo sito.  

 

 

Nella foto a fianco la dott.a Paola Visentini esamina alcuni 

reperti rinvenuti occasionalmente allõinterno della grotta.   
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zona fu studiata geologicamente per la prima volta nel 1937 dal prof. R. Fabiani e dal dott. P. Leonardi, i quali 
assieme a F. Kossmat, curarono la pubblicazione della carta geologica compresa nel Foglio NÁ 26 di Tolmino 
della Carta dôItalia al 100.000 edita dallôI.G.M. 
In seguito pochissimi sono stati gli Autori che si sono dedicati allo studio di questa interessante vallata. Alcu-
ni, come Alvise Comel, nel 1933, trattarono lôargomento solamente per riflesso, parlandone nel corso di studi 
eseguiti nelle zone limitrofe. 
 

3351 / 1739 FR - GROTTA DEL MONTE BRISCHIS 
Altre denominazioni: Grotta di Cladrecis. 
Comune: Prepotto - Prov. Udine - CTR 1:5000 Bodigoi - 067113 - Pos.: Lat.: 46Á 3' 58,8" Long.: 13Á 30' 
12,2" - Quota ing.: m 216 - Prof.: m 2 - Svil.: m 9.5 - Rilievo: 31.12.1977 - Tavagnutti M. - G.S. ñL.V. Berta-
relliò - Aggiornamento posiz.: Tavagnutti M. - 7.5.2011 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
La cavit¨ ¯ ubicata a Sud di Cladrecis, su un modesto rilievo ad est del paese, una ventina di metri  
pi½ in alto del torrente Nestadiuzza. La Grotta di Monte Brischis risulta essere di notevole importanza da un 
punto di vista archeologico: essa si apre nei calcari biancastri del Senoniano superiore. La cavit¨, che al mo-
mento della scoperta non aveva destato particolare interesse, venne rivisitata  per la  realizzazione  del  rilievo  
topografico: in  quell'occasione, furono  scoperti una serie di cocci di ceramica lavorati a mano ed in modo 
piuttosto grossolano, che denunciavano una chiara origine preistorica. La grotta fu certamente abitata dall'uo-
mo e probabilmente per un lungo periodo di tempo, vista l'abbondanza di materiale litico trovato nel corso 
degli scavi successivi. La cavit¨ ¯ costituita da un primo vano semicircolare alto mediamente 1 metro e 70 
centimetri, comunicante con l'esterno attraverso un'apertura a forma d'arco. Sul fondo e lateralmente a questo 
vano si aprono due cunicoli che, prima degli scavi archeologici, avvenuti negli anni settanta, permettevano a 
malapena il passaggio di una persona. Di particolare interesse, ¯ il fatto che l'apertura della grotta ¯ rivolta ver-
so mezzogiorno, il che fa si che la luce solare vi penetri all'interno. Questo dato, unitamente alla presenza di 
una sorgente perenne nei pressi della caverna, ha potuto senz'altro facilitare l'insediamento umano in questo 
sito ipogeo. La grotta in un primo momento era stata denominata "Grotta di Cladrecis"; in seguito, su proposta 
del dott. Ugo Furlani, il nome fu tramutato in "Grotta del Monte Brischis". 
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Le Cannoniere del Calvario della 20.ma 

Compagnia del Genio minatori 

di Pier Luigi Lodi 

Siamo arrivati al terzo appuntamento con le vestigia della Grande Guerra tuttora presenti 
sul territorio goriziano: questo articolo ¯ dedicato alle sole gallerie cannoniere che si 
trovano sul Naso di Lucinico, in quanto il materiale reperito che le riguarda ¯ inversa-
mente proporzionale alla conoscenza che se ne ha. Mi corre lôobbligo, per¸, proprio in 
esordio, segnalare il grosso debito di gratitudine che ho con il fraterno amico Marco 
Mantini per avermi messo a disposizione quanto gi¨ aveva pubblicato in pi½ occasioni, 
nella specie nel suo ottimo lavoro ñLa Zona Monumentale del Monte San Michele. Car-
so 2014: da teatro di guerra a paesaggio della memoriaò, uscito per i tipi di Gaspari nel 
2016, cui rimando per ulteriori approfondimenti essendo frutto di ricerche capillari e 
puntualissime. 
Entrando in medias res, occorre evidenziare che lôopera di cui trattiamo fa parte dei tita-
nici lavori intrapresi dopo la sesta battaglia dellôIsonzo dallôEsercito italiano, che dovet-
te dopo lo spostamento del fronte oltre il Vallone e oltre Gorizia, come appunto osserva 
Mantini: ñé organizzare un nuo-
vo sistema difensivo ... destinato 
da un lato a bloccare eventuali 
attacchi avversari provenienti 
rispettivamente dalla valle del 
fiume Vipacco e dallôaltopiano 
carsico. Le direttive del Coman-
do Supremo e dei Comandi di 
Armata ai rispettivi corpi di arti-
glieria e del genio prevedevano 
la costituzione di tre capisaldi, 
rispettivamente Sabotino, San 
Michele e Monfalconese, dotati 
di artiglierie in grado di incro-
ciare i propri tiri in profondit¨ 
sulla piana di Gorizia e sul Car-
so a est del Vallone, organizzati 
su linee difensive in grado di so-
stenere forti attacchi avversari e protetti reciprocamente da posizioni di fiancheggia-
mento degli angoli morti verso lôIsonzo e il Vallone. In particolare, per lôarea del San 
Michele la soluzione alle caratteristiche richieste fu individuata nella predisposizione di 

batterie in caverna adatte a ospi-
tare un nucleo di artiglierie a 
lunga gittata, nella costruzione di 
pi½ linee di resistenza da saldarsi 
da un lato alle trincee della testa 
di ponte di Rubbia, dallôaltro al 
Bosco Ferro di Cavallo nella zo-
na di San Martino del Carso, 
comprendendo cos³ tutte le quat-
tro cime del monte e il collega-
mento con le linee arretrate in 
costruzione sul Carso a ovest del 
Vallone. Il fiancheggiamento an-
dava affidato ad altre artiglierie 
in caverna postate sul Podgora e 
sul monte Fortinò. 
In effetti, le opere del Fortin e del  
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Pier Luigi Lodi  

Due delle casematte che guardano il Fortin, l'analogia 

con le opere realizzate su quel monte è evidente.  

L'ingresso principale alle cannoniere, foto del 1917.  
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Calvario appaiono estremamente simili nelle loro caratteristiche costruttive, ma del resto, oltre ad essere en-
trambe realizzate nel flysch, erano frutto delle fatiche dello stesso reparto, quella 20Û Compagnia del 5Á Genio 
Minatori, comandata dal valente capitano Ettore Borghi, ingegnere, che scav¸ oltre che sul Fortin e sul Calva-
rio la galleria di Cima 3 del San Michele.  
Per capirci, cito nuovamente Marco Mantini: ñLa realizzazione di ogni batteria incavernata rappresent¸ unôo-
pera di ingegneria militare di dimensione non indifferente. Esemplari in tal senso le cifre riferite agli sbanca-
menti di roccia necessari a formare il campo di tiro davanti alle feritoie delle casematte: San Michele (quota 
242 di Cotiļi): 9000 mc, San Michele (Cima 3): 15000 mc, monte Fortin: 13000 mc, Podgora 4000 mc é 
ogni casamatta richiese almeno 400 mc di scavo nella roccia viva per complessivi 15600 mc. Dove il terreno 
non era omogeneo, come a quota 242 di Cotiļi, sul monte Fortin e sul Podgora, la presenza di roccia frammi-
sta a vene terrose obblig¸ a rivestire in cemento lôinterno delle batterie con uno spessore medio di 0,5 m nelle 
casematte.ò 
Tuttavia, sia le opere del Fortin, sia quelle del Calvario non furono completate prima del 24 ottobre del 1917, 
n® mai furono armate dei pezzi da 149 che in tesi avrebbero dovuto ospitare: quando la breccia di Caporetto 

obblig¸ il Regio Esercito a ripiegare oltre il Piave, esse furono abbandonate ancora incomplete. E in queste 
condizioni vennero estesamente studiate, censite e fotografate dalle autorit¨ a.u. 
Ĉ pure poco noto, peraltro, che sul Calvario si combatt® unôaspra battaglia di arresto e retroguardia nei giorni 
appena seguenti la rottura del fronte in Alto Isonzo: per consentire, in principalit¨, ai due Corpi dôArmata spie-
gati davanti a Gorizia di sottrarsi allôaccerchiamento, la Brigata Emilia (119Á e 120Á Rgt. Fanteria) sin dal 

26/27 ottobre prese posizione sulla linea difen-
siva che lambiva le cannoniere in esame (linea 
che partendo da Lucinico per terminare nei 
pressi di Oslavia, percorreva in sostanza tutto il 
Calvario, il cosiddetto Grafemberg e le alture 
di Pevma) e si oppose alle truppe austroungari-
che che tentavano appunto di insaccare in Gori-
zia le sei divisioni (!) che coprivano il fronte 
dalla Grazigna a Vertoiba. Tale sacrificio cost¸ 
alla ñEmiliaò il quasi annientamento: risultaro-
no dispersi nelle azioni in argomento 19 uffi-
ciali e 1034 fanti del 119Á e 14 ufficiali e 989 
fanti del 120Á. Ma di questa storia e di quella 
linea parleremo nel prossimo numero. 
Oggi, le cannoniere del Calvario scavate dal 
capitano Borghi sono le meno visitabili delle 
opere che abbiamo menzionato. Lôingresso alle 
stesse ¯ stato in tempi relativamente recenti 
occluso e si trova in una propriet¨ privata che 
copre ampia parte del Naso di Lucinico; anche 
quando entrarvi era possibile, tuttavia, era op-

portuno accedere con attrezzatura speleologica. Cos³ infatti fece Maurizio Tavagnutti quando si 
fece  carico di redigere il rilievo dello stato attuale delle gallerie.  Che  temo faranno la fine delle  
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Lastra fotografica a.u., sarà ripresa per realizzare nu-

merose cartoline.  

La ditta Pertot si servì dello scatto, della foto a sinistra, 

per stampare anche dopo la Grande Guerra le sue cartoli-

ne (1)  

Il viaggio della delegazione a.u nei territori occupati dall'Italia. 

Membri della delegazione a.u.davanti all'ingresso di una caverna 

italiana sul Podgora  
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opere a.u. realizzate tra il ô15 ed il ô16 sul monte che sovrasta Gorizia.  
Al solito, lascio al ricco corredo fotografico ed alle didascalie che accompagnano le immagini pi½ puntuali 
commenti. 
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            Pianta originale, delle cannoniere, allegata agli elaborati progettuali (Arch. Mantini g.c.)  

Particolare dell'armatura della volta di una delle case-

matte (Arch. Mantini g.c.)  

Foto presa all'interno di una delle 4 casematte (Arch. 

Mantini g.c.)  
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Non distante dall'osservatorio si trovava una delle opere 

della linea Lucinico_Pevma_Oslavia di cui parleremo nel 

prossimo numero.  

L'osservatorio che serviva la batteria incavernata. Se 

ne rinvengono tuttõoggi i resti. 

Progetto e rilievo dell'osservatorio eseguito dagli A.U.  
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Conosciamo le Cannoniere del Calvario 

dalla scheda tecnica compilata per il 

Catasto delle Cavità Artificiali della S.S.I.  
di Marco Meneghini 

CA707 F.V.G. - GO - GALLERIE CANNONIERE SUL MONTE CALVARIO  
Comune: Gorizia - Prov.: Gorizia - Localit¨: Lucinico/Monte Calvario - Carta IGM 
1:25000 - 40 IV NE Gorizia - Pos. ing.: Lat.: 45Á 56' 25"  Long.: 1Á 08' 14" - Quota ing.: 
m 180 - Svil. spaziale: m 166 - Superficie: mq 830 - Volume: mc 4000 - Disl.: m 7 - 
Tipologia: D4 (Prima Guerra Mondiale 1917) - Terreno geol.: Marne/Arenarie - Eocene 
medio - Rilevatori: Barazzetti A., Benedetti R., Pintar D., Meneghini M., Tavagnutti M., 
Marizza S. - 27.12.2002 - Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò - Compilatore 
della scheda: Meneghini M. - Documentazione presso: C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
U  
La cavit¨ si trova sulla sommit¨, in prossimit¨ della quota 188 del Monte Calvario 
(Gorizia). Dalla strada carrozzabile momentaneamente chiusa al traffico (oggi la viabili-
t¨ ¯ tutta cambiata n.d.r.) che collega i due versanti del monte, che va dalla Groina a 
Lucinico, nei pressi della strada che con-
duce alla cima del monte ove sorge il 
grande obelisco commemorativo delle 
vittime della Grande Guerra, vi ¯ un sen-
tiero che si diparte dai pressi di un porta-
le in cemento di una galleria, oggi total-
mente franata, realizzato dai soldati ita-
liani. Si segue il viottolo per circa dieci 
minuti e quindi, procedendo sempre ver-
so S-E, si supera la cresta della collina, 
abbassandosi di qualche decina di metri 
sul versante opposto, dove in localit¨ 
ñNaso di Lucinicoò, allôaltezza di un pia-
noro, ora adibito a vigneto, si trovano gli 
ingressi della cavit¨. 
D  
Le Gallerie Cannoniere del Calvario, 
erano dotate di due ingressi distinti sul 
versante N-O del monte, che conduceva-
no alle quattro postazioni in caverna, 
probabilmente per cannoni od obici da 
149 mm. La pessima stabilit¨ della roccia 
ha per¸ causato notevoli franamenti che, 
oltre a modificare i vani interni dellôipo-
geo ed a renderli piuttosto insicuri da 
percorrere, ha ostruito gli ingressi origi-
nari e due delle quattro bocche. Di que-
ste, una, che presenta una blindatura in 
cemento, ¯ praticabile con minori diffi-
colt¨ rispetto alla seconda, solamente  

 

Marco Meneghini  

Riportiamo qui di seguito la scheda tecnica, compilata da Marco Meneghini il 
27.12.2002, al momento dellôinserimento della cavit¨ nel Catasto delle Cavit¨ Artificia-
li del Friuli Venezia Giulia della Societ¨ Speleologica Italiana (S.S.I.). I dati si riferi-
scono al 2002 in quanto non ¯ stato possibile proseguire con ulteriori indagini in quan-
to il nuovo proprietario su cui si trova la cavit¨ ha impedito qualsiasi visita dellôipogeo. 
 

          La Redazione 

Una vista della sezione della galleria principale 

in cui si può vedere chiaramente la precarietà 

degli ambienti interni. (Arch. CRC òC. Seppen-

hoferó). 
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scavata in roccia che si presenta ostruita.  
Il complesso ipogeo ¯ uno dei pi½ importanti forti per lôartiglieria della Prima Guerra Mondiale presenti in 
provincia di Gorizia. La morfologia della cavit¨ ricorda molto da vicino quella delle gallerie cannoniere del 
Monte Fortin, principalmente per essere state realizzate  entrambe nel  Flysch,  ma poi per le bocche di sparo 

dei cannoni realizzate a gradoni paraschegge. 
Le Gallerie del Calvario, comunque, presentano una dimensione pi½ ridotta rispetto a quelle di Farra, ma ci¸, 
con ogni probabilit¨, ¯ dovuto al fatto che le prime sono incompiute. Il forte sotterraneo del Monte Calvario ¯ 
costituito da una galleria principale lunga un centinaio di metri, dalla sezione molto ampia (larghezza fino a 4 

m, altezza fino a 6 m) che si sviluppa in direzione E
-O, alla cui estremit¨ occidentale vi era uno dei due 
ingressi in trincea oggi ostruito. 
Lungo la galleria, sul lato meridionale, si trovano le 
prime tre postazioni in caverna. La prima ¯ ostruita 
da ingente materiale di crollo ma ¯ completamente 
blindata allôinterno (dei resti delle muraglie esterne 
sono ancora visibili), con un arco in calcestruzzo a 
separarla dalla galleria. La seconda bocca ¯ quella 
che oggi costituisce lôaccesso pi½ agibile per acce-
dere nella cavit¨, ed ¯ anche la meglio conservata 
essendo la sua blindatura pressoch® intatta, se si 
escludono alcune demolizioni eseguite in passato 
dai raccoglitori di ferro. La postazione ¯ parzial-
mente riempita da terreno franato dallôesterno, ma 
presenta ben visibile la parte esterna a gradoni, le 
pareti a la volta in calcestruzzo armato. Su una pa-
rete vi sono delle scritte a carboncino postume 
(anni ôventi), le quali non si esclude possano essere 
state fatte dai militari che negli anni ô20 e ô30 pre-

sero parte alla bonifica del sito. Allôaltezza di questa postazione, sul lato opposto (settentrionale)  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rilievo originale in grande formato (scala 1:100) delle Gallerie cannoniere del Monte Calvario come sono allo stato 

attuale. Il rilievo assieme a tutta la relativa documentazione sono stati depositati presso il Catasto delle Cavità Arti-

ficiali del FVG a Trieste.  

Parte della documentazione necessaria per lõaccatastamen-

to della cavità presso il Catasto delle Cavità Artificiali del 

Friuli Venezia giulia.  



 

 

P A G I N A  4 4  A N N O  X ñ N ° 3  

 

della galleria, si diparte un tunnel di una ventina di metri in direzione N, che portava ad un altro ingresso sul 
lato opposto del monte. Oggi ogni comunicazione con lôesterno, da questo lato, ¯ resa impossibile da una fra-
na. Detta galleria si presenta in leggera salita, ed a met¨ circa si trova unôarea di circa un metro quadrato di 
concrezioni calcitiche a microgours. Allôinizio della galleria stessa, invece, sul lato E, si trova un piccolo va-
no, concepito come ricovero, posto telefonico comodo o deposito di munizioni. 
La terza bocca cannoniera ¯ quasi totalmente franata e non presenta segni di blindature: solo un piccolo pertu-
gio la collega allôesterno. La galleria principale, nel suo tratto finale, piega verso SE: nel punto di cambio di 
direzione, sulla parete N, si apre una stanza adibita agli stessi scopi di quella sul tunnel principale. Allôestre-
mit¨ E, la galleria poi si allarga in quella che doveva essere una quarta postazione, che non venne mai aperta. 
Lôambiente ¯ ampio (lôaltezza supera i sei metri), ma franoso, in quanto ¯ ingombro di clasti di dimensioni 
maggiori rispetto ad altri punti della cavit¨. 
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T  M , 1977 - Castelli del Friuli. Vol. 7, Del Bianco Editore, Udine: 275-278. 
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Cartolina dõepoca che ritrae una delle bocche delle cannoniere. La foto ¯ 

tratta da uno scatto a -u e pubblicata, dalla ditta Pertot, sulla cartolina nel 

1925. Nella didascalia le gallerie sono denominate come òCaverne sul Pod-

goraó. Ediz. Pertot - Gorizia RDL 7 -XI -1925 - N 1950 (Arch. M. Tavagnutti).  


